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PROLOGO

 

 

Provincia del Belucistan nord-occidentale, Pakistan

Vicino al confine tra Iran e Afghanistan

Tardo pomeriggio

 

Robert Murphy fece rientrare a terra il drone che stava volando in un cielo in procinto di oscurarsi; utilizzò un joystick, manovrando i pulsanti per arrivare a un morbido atterraggio del dispositivo proprio davanti ai suoi piedi. Un'altra giornata volgeva al termine e ora lo attendeva un'altra notte di sorveglianza per scongiurare eventuali pericoli.

Si guardò intorno in quel sito archeologico, un polveroso tratto di collina dove antiche fondamenta, composte da pesanti blocchi di pietra, spuntavano qua e là nel terriccio. Una trincea per i test attraversava il centro del sito, espandendosi in tre punti fino ad arrivare alle aperture degli scavi che misuravano circa due metri per lato. Il suo equipaggio aveva scavato altre due fosse in zone un po' più ai margini. Vicino a quella più distante, Robert vide Oscar Dortmund, il suo secondo in comando, che si apprestava a terminare il suo lavoro.

Era quasi l'ora della preghiera serale, il momento in cui il muezzin della moschea della valle accendeva l'altoparlante del minareto con un forte rimbombo, e cominciava a tossire cinquant'anni di sigarette dentro il microfono, per poi lanciarsi in una recitazione cadenzata, perfetta per richiamare i fedeli alla preghiera. Avrebbe iniziato tra pochi minuti. A quel punto, l'equipaggio sul campo, composto da dieci operai del posto, si sarebbe occupato di ricoprire la trincea e le piazze con dei teloni, riposto gli attrezzi nella cella di sicurezza ai margini del sito e avrebbe iniziato a percorrere lo stretto sentiero che tagliava il lato della collina fino al villaggio in cui vivevano, prima per pregare nella moschea, e poi per entrare in una di quelle robuste case di pietra che costituivano Zaranka, un villaggio di un paio di migliaia di anime. 

Robert, Oscar e Nadeem, il caposquadra pakistano, sarebbero andati dall'altra parte, in una grande casa colonica che avevano affittato da una famiglia locale, pagandoli più del profitto del prossimo raccolto affinché si trasferissero nella casa del cugino in città per i tre mesi necessari allo scavo. Robert vide Nadeem avvicinarsi, dopo che aveva congedato la sua parte di equipaggio. Avevano terminato un paio di minuti prima. Un ragazzo efficiente, questo Nadeem. E anche intelligente. Troppo dannatamente efficiente e intelligente.

Nadeem aveva solo ventiquattro anni, era il figlio di un mercante di stoffe dorate che aveva deciso di intraprendere la strada accademica e si era laureato in archeologia all'Università di Islamabad.

Robert aveva solo quindici anni più di lui, ma l’esperienza rendeva il giovane Nadeem molto più esperto degli altri, si può proprio dire che sapesse il fatto suo. Aveva già colto alcune lacune in Robert.

Robert aveva addotto la scusa di essere spossato per il caldo, fingendo di soffrire molto il clima rigido del Pakistan nord-occidentale, quando in realtà aveva partecipato per anni a missioni nelle giungle dell'America Latina. Oppure si era scusato nascondendosi dietro fraintendimenti linguistici, anche se parlava fluentemente la lingua locale e doveva concentrarsi in ogni conversazione per inserire errori grammaticali e, occasionalmente, chiedere di parole che effettivamente conosceva già.

Nadeem si limitava a ridere di quelle scuse e gli diceva: “Oh, il tuo Urdu è molto buono, professor Murphy, molto buono. E la tua conoscenza del passato del mio paese è davvero impressionante.”

Si trattava più di senso dell'ospitalità asiatico che di sincerità. Robert capì che Nadeem aveva iniziato a nutrire dubbi, divenne quindi molto sospettoso quando vide Nadeem attraversare il sito dirigendosi verso di lui. Indossava uno shalwar kameez marrone chiaro e un pakol di lana marrone più scuro, il berretto morbido con l'orlo arrotolato indossato dalla maggior parte degli uomini della regione. Il giovane, con gli occhiali dalla montatura metallica e un'ottima istruzione universitaria, era tutto curiosità ed entusiasmo. Non avrebbero mai dovuto sceglierlo come caposquadra.

Nadeem era troppo interessato al drone. Certo, era la tecnologia a cui non aveva accesso nella sua università, ma ormai la sorpresa a questo punto doveva essere già superata.

Robert infilò una chiavetta USB in una fessura del carrello del drone. Il drone era stato programmato per cancellare qualsiasi pellicola dalla memoria quando veniva trasferita su un'unità esterna. Era più sicuro così.

“Nadeem, potresti venire a dare un'occhiata a questa piazza?” gli gridò Oscar dall'altra parte del sito. “Ho bisogno di un tuo parere su questa funzione.”

Ottimo lavoro, Oscar.

Robert si agitò quando la chiavetta finì di scaricare: un lungo processo, perché due ore di immagini ad alta risoluzione occupano molto spazio di archiviazione, e riuscì a mostrarsi amichevole mentre l'ultimo gruppo di lavoratori salutava gli stranieri e i pachistani istruiti che venivano dalla grande città e si dirigevano verso il villaggio di Zaranka, dove le loro famiglie avevano vissuto per innumerevoli generazioni.

Oscar tenne occupato Nadeem fino al termine del download. Una volta completato e ripulita la memoria del drone, se il laureato pakistano fosse diventato troppo ficcanaso e avesse collegato il drone a un laptop per guardare i file, tutto ciò che avrebbe visto sarebbe stato un modello di indagine standard della valle a nord, video che Robert aveva girato una settimana prima ma del quale aggiornava costantemente la data e l'ora per far credere a qualsiasi occhio indiscreto che fosse stato girato proprio quel giorno.

La chiavetta USB lampeggiò di verde e Robert la estrasse, pronto a metterla in tasca. Poi il basso rombo di un motore in avvicinamento gli arrivò alle orecchie.

Si alzò e si guardò intorno. Sulla strada per il villaggio, appena superato l'equipaggio che scendeva, arrivarono tre Humvee dell'esercito pakistano che risalivano la collina, procedendo verso di loro.

Oh, cavolo. 

Robert si guardò intorno, alla disperata ricerca di un posto dove nascondere la chiavetta USB.

La piazza di scavo più vicina, ora coperta da un telone, conteneva un muro con un fregio raffigurante personaggi danzanti, insieme a un'iscrizione in caratteri di Harappa, la loro migliore scoperta finora, probabilmente. 

Robert Murphy non sapeva molto di archeologia, oltre a come falsificarla. Ma da quello che aveva letto e da quello che aveva detto il loro caposquadra molto più esperto, si trattava di un sito sulla frontiera della civiltà della Valle dell'Indo che prosperò più di quattromila anni fa.

Mettendosi carponi, in modo da non essere visto dai veicoli che salivano sul pendio, si arrampicò verso la piazza, sollevò il telone e spinse la chiavetta USB in uno spazio stretto tra la terra e il fregio. Poi rimise a posto il telone, lanciò un'occhiata a Oscar e Nadeem e li vide che guardavano gli Humvee e si alzò in piedi.

I tre veicoli dell'esercito erano quasi in cima. Poteva vedere che erano pieni di soldati.

Con un sorriso innocente, Robert si diresse verso di loro e fece un cenno con la mano.

Gli Hummer rimbalzarono sull'ultimo tratto di pendio roccioso e si fermarono proprio di fronte a loro, sputando sabbia e polvere in faccia a Robert. Si fermarono uno dietro l'altro. Per un momento, nessuno uscì. Oltre gli Hummer, l'equipaggio sul campo si era fermato e fissava da una distanza di sicurezza. In quella regione di confine del Pakistan, l'arrivo dei militari non è mai un buon segno. Robert guardò alla sua sinistra e vide Oscar con un sorriso che sapeva non essere sincero e Nadeem con un'espressione molto sincera e preoccupata.

Poi tutte le porte di tutti e tre gli Hummer si aprirono contemporaneamente. I soldati scesero in tenuta da battaglia, con elmetti, Kevlar e fucili d'assalto PK-21, una versione locale dell'AK-103 russo. Non i migliori fucili d'assalto sul mercato, ma abbastanza pericolosi.

I soldati sembravano vigili ma tranquilli. Questo non rassicurò Robert Murphy.

Una volta che le quindici truppe si furono disposte in una linea lungo il bordo della collina, fecero cenno a Oscar e Nadeem di avvicinarsi. A malincuore, lo fecero.

Un sergente si fece avanti e si rivolse a Nadeem: “Dì agli stranieri che dobbiamo perquisirli,” disse in urdu.

“Parlo la tua lingua,” disse Robert.

“Molto bene. Lei è il responsabile di questo scavo?”

“Sì, sono il dottor Richard Murton dell'Università di Yale,” disse, dando sia un nome falso che un falso accreditamento.

“Dobbiamo perquisirvi per motivi di sicurezza.”

“Le dispiace dirmi di cosa si tratta?” chiese Robert, alzando le braccia in modo che un soldato semplice potesse perquisirlo. Altri due perquisirono Oscar e Nadeem.

“Ve lo dirà il colonnello,” disse il sergente.

Una volta perquisiti tutti, si aprì una portiera del terzo Hummer e scese un uomo anziano con i capelli brizzolati sotto il berretto. Portava solo un'arma sul fianco e ostentava e un'aria autoritaria. Il sergente si voltò e fece il saluto.

“Non hanno niente, signore.”

Il colonnello annuì, poi si rivolse a Robert e gli si parlò in un inglese fortemente accentato.

“Siete tutti in arresto.”

Nadeem ansimò e cercò di soffocare una protesta. Robert e Oscar lo guardarono confusi come se non sapessero esattamente di cosa stesse parlando.

Come hanno fatto a scoprirlo? Era troppo ovvio l'uso del drone? Avevano degli osservatori addestrati che l’avevano tenuto d'occhio?

Cavolo, sapevo che era un rischio, ma non c’era altro modo per raccogliere le informazioni di cui avevamo bisogno.

“In arresto?” Robert balbettò cercando di apparire un innocente incompreso. “Abbiamo il permesso di scavare su questo sito. Siamo qui da settimane!”

Il colonnello socchiuse gli occhi. “Se voi siete archeologi, io sono il re d'Inghilterra.” Indicò il drone posato come un insetto metallico nelle vicinanze. “Mi spieghereste cosa stavate facendo con quello?”

“Usiamo i droni per condurre rilievi aerei della regione alla ricerca di siti più antichi.”

Il colonnello lo fissò per un momento. Robert si chiese se l'inglese del militare fosse abbastanza buono per comprendere quella frase. 

Scoprì che il suo inglese era migliore di quanto Robert pensasse. “Stiamo monitorando il vostro drone da diversi giorni. Non si è mosso con uno schema a raggera come farebbe se steste cercando siti archeologici. Al contrario, l’avete mandato lontano, chilometri e chilometri da qui e abbastanza in alto da sperare che non sarebbe stato avvistato, o che andasse a infilarsi tra i vostri obiettivi e il tramonto, o il sorgere, del sole.”

“Obiettivi?” chiese Robert, fingendosi ancora sorpreso.

“Siti militari sensibili,” sbottò il colonnello.

Nadeem ansimò e fissò Robert: il suo viso mostrava shock, negazione e poi sospetto. Robert distolse lo sguardo dal suo caposquadra e guardò di nuovo il suo inquisitore.

“Non abbiamo filmato alcun sito militare.” Solo campi di addestramento per terroristi. “Controlli lei stesso il filmato del drone.”

“Lo faremo, ma ciò che mostra il filmato è di minore importanza. Può essere stato falsificato. Certamente, in alcuni casi l’avrete fatto andare su schemi di ricerca regolari per mascherare le vostre vere intenzioni. Sospetto che quando guarderemo nella la memoria del drone non troveremo altro. Ma scopriremo l'altro filmato, e anche se non riuscissimo a trovarlo, sappiamo dove andava il drone. C’erano nostri osservatori su diverse colline qui attorno, con potenti binocoli per controllarne i movimenti.”

E io non li ho mai visti attraverso la telecamera del drone? Questi ragazzi sono bravi.

Il colonnello fece un cenno a uno dei soldati, che avanzò e ammanettò Oscar.

Per un attimo, Robert pensò di correre, una risposta istintiva di lotta o fuga che era, ovviamente, temeraria. Rimase dov'era.

“Come cittadini americani, abbiamo il diritto di parlare con la nostra ambasciata.”

“Le spie non hanno diritti.” Il colonnello guardò Nadeem e sputò. “E per quanto riguarda questo traditore, ne ha ancora meno di voi.”

Il soldato con le manette rivolse a Nadeem un sorriso malizioso. Il caposquadra impallidì e tese docilmente le mani per essere ammanettato.

Robert ebbe un tuffo al cuore. Poteva esserci ancora una via d'uscita per lui e il suo partner, ma al loro povero e innocente studente laureato spettava ora un mondo di sofferenza. E se il governo pakistano avesse scoperto la verità sulla loro missione, lui e Oscar sarebbero finiti di fronte a un plotone di esecuzione. 

 

 




 

 

 

CAPITOLO UNO

 

 

Un vicolo di Tetouan, nel nord del Marocco

Lo stesso giorno...

 

Jana Peters si stava stancando di fingere di essere interessata a quella paccottiglia turistica. Perché Jacob ci stava mettendo così tanto?

Si trovava in una stretta viuzza, nel labirinto di vicoli quasi identici che si estendono dietro il Palazzo Reale, nella città vecchia medievale di Tetouan. Era un luogo stretto e senza sole, con pareti vuote punteggiate solo da poche finestre con le persiane ben chiuse e fuori portata. Il vicolo si trovava a una certa distanza dalle stradine più ampie e affollate, e non c'era molto traffico turistico, solo poche donne del posto che camminavano portando pesanti sacchetti di tela di frutta e verdura, La parte inferiore dei loro volti coperta di haik di stoffa bianca. Passarono anche alcuni uomini, dall'aspetto quasi biblico in djellabas con cappuccio marrone. Passeggiavano a coppie, parlando tranquillamente tra di loro nel modo riservato dei marocchini, o camminavano, intenti a qualche compito.

Jana li teneva d'occhio tutti, così come osservava la porta chiusa di fronte al negozio turistico. Era una cosa difficile da fare poiché il proprietario del negozio era intento a far penzolare ogni gingillo economico del Marocco davanti alla sua faccia. Quella scorta di cianfrusaglie sembrava illimitata. 

“Che ne dice di questo bellissimo cammello, signora?” chiese l'uomo panciuto nel djellaba blu, porgendole un pupazzo a forma di cammello lungo circa trenta centimetri. Emetteva un odore sgradevole, quasi fosse un cammello vero. Si chiese di cosa fosse pieno.

“Oh, non riesco proprio a decidere cosa comprare ai miei nipoti.”

“Abbiamo gioielli molto raffinati, signora. Piaceranno a sua nipote. Venga. Le mostro la valigetta all'interno.”

Il negoziante aveva cercato di attirarla all'interno per farle vedere altri dei suoi “tesori”, tra cui una vecchia teca di vetro polverosa nella zona buia del retrobottega, solo un po' più grande di una cabina armadio.

“Oh, mi faccia vedere altre cose qui fuori.” Jana finse di essere nervosa all'idea di entrare con lui. Doveva rimanere lì fuori dove poteva monitorare la situazione.

Non era preoccupata per lui. I movimenti dei suoi occhi mostravano che non era alla ricerca di quella porta dall'altra parte del vicolo, e non la stava controllando più di quanto facesse qualsiasi persona normale, anche se indossava una maglietta e pantaloncini come una turista invece degli abiti più classici che indossava regolarmente in questa nazione musulmana. Inoltre, se avesse provato a fare qualcosa, il suo addestramento di autodifesa e il 9mm automatico che teneva in borsa avrebbero svolto il loro lavoro.

“Le porto i miei tesori, signora,” disse, provando una tattica diversa.

Si avvicinò alla scatola e iniziò a armeggiare con una chiave per aprirla, borbottando tra sé e sé in arabo che la testardaggine delle donne straniere era quasi uguale alla testardaggine di quella vecchia serratura arrugginita.

Jana ne approfittò per guardarsi intorno nel vicolo. La porta dall'altra parte della strada, a pochi passi alla sua destra, rimase chiusa, una faccia vuota di metallo verniciato di verde. 

Jacob Snow era lì dentro, a parlare con un ex informatore della CIA che aveva rotto i legami con l'organizzazione a causa di una lite sui pagamenti. Jacob disse che non sembrava realistico dal momento che l'informatore era stato pagato bene. La vera ragione della spaccatura rimaneva un mistero. Andare da quel ragazzo era un rischio, ma era ben informato, aveva legami con l'Asia centrale e poteva avere anche un'idea su dove fosse suo padre.

Aaron Peters era stato il più grande agente operativo della CIA fino a quando non era stato ucciso in un'esplosione a Raqqa, la capitale dello Stato islamico. Lui e Jacob avevano distrutto una delle principali discariche di munizioni dell'ISIS, ma il padre di Jana non ne era uscito vivo. Almeno questa era la versione ufficiale, a cui Jacob e Jana avevano entrambi creduto fino a quando uno strano messaggio in codice, che solo suo padre e Jacob conoscevano, li avvertì del rapimento di Jana da parte dell'Ordine, un'organizzazione oscura in contrasto con la democrazia occidentale. Quel suggerimento le aveva salvato la vita ed entrambi se ne erano stupiti.

Aaron Peters era ancora vivo? Sembrava poco credibile, eppure quale altra spiegazione c'era? Aaron aveva detto a Jacob, il suo protetto, che non avrebbe mai rivelato quel codice a nessun altro e aveva fatto giurare a Jacob lo stesso. Perché avrebbe dovuto tornare sulla sua parola quando una cosa del genere avrebbe potuto mettere in pericolo se stesso, sua figlia e Jacob? Quindi eccoli a Tetouan, in cerca di risposte. E lei stava cercando guai. Perché i problemi si possono presentare in tutte le forme in una missione come quella.

Scrutò i marocchini, sia gli uomini che le donne, alla ricerca di volti familiari o attività sospette. L'unica faccia familiare che vide era quella di Ghanem ibn Tariq, un agente dei servizi segreti marocchini collegato a questa missione, e lo vide a malapena. Esperto di sorveglianza segreta, si era già cambiato due volte nell'ultima mezz'ora, aveva perso un paio di baffi finti e si era fatto una cicatrice finta, e stava passando per il quartiere almeno per la terza volta. Jana non poteva essere sicura che non fosse passato altre volte senza che lei lo vedesse. Era davvero bravo.

Guardò su e giù per il vicolo in una direzione, svoltò a destra dopo pochi metri con un mercante di stoffe all'angolo; nell'altra direzione, corse dritto per un buon centinaio di metri prima di allontanarsi dalla vista e Jana non vide nessun altro comportarsi in modo strano. Aspetta, tranne quel vecchio marocchino robusto in abiti occidentali. Si era fermato a una trentina di metri di distanza, di tanto in tanto bloccato da altri pedoni, giocherellava con il telefono.

Dal suo punto di vista, non riusciva a vedere nulla vicino a lui, ma stimò che fosse in piedi appena fuori dall'ingresso di uno squallido caffè che si trovava proprio in quel punto.

Sospetto? Forse. Gli edifici marocchini hanno pareti spesse e potrebbe non essere possibile ottenere un segnale all'interno del caffè, anche se la maggior parte dei caffè aveva il WiFi di questi tempi.

Tuttavia, quel tizio sembrava un po' strano. Non stava fissando il telefono intensamente come fa la gente di solito, e poche persone in quel quartiere indossavano abiti occidentali.

Ghanem ibn Tariq l'aveva già superata. Peccato. Avrebbe voluto dargli un segnale. Conoscendo Ghanem, tuttavia, l’aveva già individuato.

“Guardi questo, signora! Tesori dell'Est!”

Il negoziante fece penzolare alcune collane d'oro falso davanti a lei e una catena appannata che avrebbe potuto essere in vero argento.

“Oh, e ho anche monete antiche. Vuole vederle? Molto antiche.”

Ciò suscitò un barlume di interesse. Come archeologa, non poteva resistere a guardare le antichità reali, che quelle collane economiche sicuramente non erano.

“Certo,” disse lei.

L'uomo scomparve di nuovo nel retro del suo negozio e Jana, sollevando una sciarpa gialla brillante come se la esaminasse, scrutò ancora una volta la lunga sezione del vicolo.

Il signor Cellulare stava ancora armeggiando. Ghanem si stava avvicinando a lui in quel momento. Altri tre uomini e due donne erano lì attorno. Solo due pedoni, un uomo e una donna che camminavano insieme, si stavano dirigendo verso di lei.

Guardò dall'altra parte e non vide nessuno tranne il mercante di stoffe in piedi, sulla porta del suo negozio, che fumava una sigaretta e sembrava assonnato.

“Ecco, guardi questi tesori, signora!”

La voce del negoziante recava una nota di disperazione. Jana era stata nel suo negozio per troppo tempo senza comprare nulla. Cosa aveva trattenuto Jacob così a lungo?

“Belle monete, signora. Molto antiche.”

Lei le guardò. Una era una vecchia moneta malconcia degli anni '50 quando il Marocco era diventato una nazione indipendente, un'altra era un pezzo di bronzo con la faccia così abrasa che non riusciva a dire cosa fosse stata una volta, e la terza era una pessima imitazione di un denario romano fatta di alluminio. Alluminio! Anche i romani avevano lattine di Lemonsoda? Era tentata di comprarla solo per farsi una bella risata alle conferenze di archeologia, poi decise che non poteva premiare un tale comportamento.

“Ah, vedo che le piace la moneta romana, signora. Ha buon occhio... Per lei un prezzo speciale.”

“Di sicuro è... unica.”

“Sì, è un pezzo molto speciale. Io...”

Il chiacchiericcio del negoziante si interruppe quando tre colpi di pistola risuonarono in rapida successione, echeggiando cupamente lungo i confini del vicolo. Sembravano in sordina come se venissero da dietro quella porta di metallo verde.

“Che cos'è stato?” gridò il negoziante in arabo, dimenticando per lo shock che stava parlando con qualcuno che presumibilmente non capiva la sua lingua.

Tutti nel vicolo si voltarono a guardare. Il tizio con il cellulare se lo mise in tasca.

Un attimo dopo, la porta verde si aprì e un uomo marocchino magro e muscoloso, in jeans, una camicia elegante, una giacca di pelle e un berretto da baseball con una tesa tirata in basso sul viso uscì come un lampo e corse lungo il vicolo, dirigendosi verso la breve strada per la vicina svolta a destra. Questo lo avrebbe portato proprio davanti a lei.

Nonostante il suo sforzo dell’uomo di nascondere i lineamenti, Jana riconobbe Roschdy Qissi, l'ex informatore, da una foto d'archivio che Jacob le aveva mostrato.

Roschdy corse lungo il vicolo. Proprio mentre passava, Jana allungò una gamba per farlo inciampare.

Il ragazzo era troppo veloce. Le saltò sulla gamba e le diede una gomitata in faccia. Jana andò a sbattere contro la porta del negozio, facendosi male alla schiena sullo spigolo della pietra. Barcollò nel vicolo mentre diverse persone gridavano scioccate.

Mentre cercava di concentrarsi, vide l'informatore dietro l'angolo e poi scomparire. Il mercante di stoffe lo fissò, con la sigaretta che gli usciva dalla bocca spalancata.

Jana lanciò un'occhiata alla porta aperta del nascondiglio dell'informatore. Inseguirlo o andare a controllare Jacob?

Ghanem era scomparso. Non aveva rinforzi. Decise che Jacob sarebbe stato aiutato abbastanza presto in quel quartiere affollato, e se si fosse fatto male, non avrebbe potuto fare molto per lui. Inseguì Roschdy.

Girando l'angolo, lo vide ben più avanti, correre dritto lungo uno stretto vicolo, avendo già superato un vicolo laterale. Un paio di passanti si erano fermati a guardare.

Si stava affrettando verso una destinazione particolare? Perché non scendere in quel vicolo e scomparire? Forse era un vicolo cieco. Ce n'erano molti nelle medine del Nord Africa.

Roschdy si guardò alle spalle e la vide all'inseguimento. Infilò una mano nella giacca di pelle.

Jana si fermò, si inginocchiò e tirò fuori la pistola. Gli astanti urlarono e si gettarono dentro una porta aperta.

Roschdy lanciò una piccola sfera di metallo lungo il vicolo nella sua direzione. Dato che non aveva rallentato, la sua mira ne risentiva dunque la sfera andò tintinnando contro il muro, fermandosi troppo presto.

Non abbastanza. Jana imprecò ed entrò da una porta aperta, sperando che lo stipite malandato miracolosamente potesse proteggerla da tutte le schegge.




 

 

 

CAPITOLO DUE

 

 

La granata esplose, ma non così forte come pensava.

Jana osò sbirciare e vide una nuvola giallastra che riempiva il vicolo, oscurando l'immagine dell'informatore in fuga.

Gas lacrimogeni? Doveva rischiare. Jana trattenne il respiro, chiuse gli occhi e corse lungo il vicolo, tenendo le braccia divaricate in modo da non deviare dalla rotta e colpire un muro. Non lo fece. Invece, inciampò su quello che sembrava un corpo e cadde di faccia sulla terra ruvida. Mentre toccava il suolo risucchiò l'aria aspirando del gas acre. Jana si trattenne dall'inspirare ancora di più. I polmoni in fiamme, gli occhi ancora chiusi, strisciò in avanti abbastanza da sperare di essere fuori dal raggio di quella nuvola. Ormai, i suoi polmoni sembravano andare a fuoco. Non avevano ossigeno, solo un soffio di gas lacrimogeno. Tossì a lungo, cercando di alzarsi, poi inspirò profondamente. L'aria era fortunatamente pulita. Espirò e aprì gli occhi mentre si apprestava a respirare nuovamente... e se ne pentì all'istante. La nuvola si stava espandendo e il suo bordo tenue aveva raggiunto la sua posizione per darle una seconda dose di gas lacrimogeno. Non era molto, ma era abbastanza per causarle un altro attacco di tosse e farla lacrimare.

Barcollò in avanti, asciugandosi gli occhi, alla disperata ricerca di aria buona e pulita. 

Dopo un momento, si riprese abbastanza da vedere che l'informatore era scomparso. Jana imprecò e corse avanti, con i polmoni che le bruciavano, ogni respiro usciva come il respiro affannoso di un fumatore accanito. Con gli occhi ancora pieni di lacrime, vide tre marocchini terrorizzati che si rifugiavano in un bakal, uno degli innumerevoli negozietti che costellano ogni medina di paese. Il negoziante e una coppia di anziani sbirciavano da uno stretto bancone che esponeva cartoni di latte, caramelle e prodotti per la pulizia.

“Da che parte è andato?” Jana strillò in arabo.

Tutti e tre si abbassarono dietro il bancone come un trio di Jack-in-the-Box al contrario. Jana proseguì, la sua 9mm era pronta. In qualche modo era riuscita a tenerla nonostante i gas lacrimogeni. 

Papà sarebbe stato orgoglioso, pensò.

Arrivò in un vicolo che non aveva notato prima, nascosto da una leggera curva nella strada in cui si trovava. Jana girò l'angolo, con la pistola puntata, e scoprì che era lunga una ventina di metri prima di arrivare a una svolta. Qualcuno sfrecciò dietro un muro, troppo in fretta per vedere chi fosse. L'informatore o un pedone in fuga? Corse dietro a loro, ancora ansimante.

Si avvicinò all'angolo, si inginocchiò nel caso in cui il ragazzo stesse aspettando di scatenare una brutta sorpresa e sbirciò, tenendo in mano la pistola. Ora vide un lungo rettilineo e l'informatore stava correndo più che poteva.

Jana esitò. Con gli occhi ancora in lacrime e il respiro affannoso, se avesse cercato di sparare alle gambe del ragazzo, avrebbe potuto mancarlo o, peggio ancora, colpirlo alla testa. Non poteva uccidere qualcuno che non stesse cercando di ucciderla. Inoltre, aveva bisogno di quel ragazzo vivo.

Si alzò e continuò l'inseguimento. I suoi polmoni le dissero che non era all'altezza della sfida, che l'informatore l'avrebbe seminata alla prossima curva, nei labirintici vicoli di Tetouan.

Proprio in quel momento, Ghanem uscì da un vicolo laterale e lo placcò, sbattendolo contro il muro in fondo. I due caddero, l'agente dei servizi segreti marocchini atterrò sopra l'informatore.

Da dove diavolo era venuto?

Suo padre diceva sempre di affidarsi alla gente del posto: conosce il territorio molto meglio. Ci sarebbero volute settimane, se non mesi, per imparare da disposizione di tutti i vicoli di quella città.

L'informatore si mise a lottare, così Ghanem gli diede un pugno forte in faccia, gli girò il braccio e lo fece voltare sul davanti.

Proprio mentre stava mettendo il ginocchio nella parte bassa della schiena dell'informatore e allungava la mano in tasca, probabilmente per cercare un polsino con cerniera, un uomo enorme che indossava una vestaglia con cappuccio uscì da un vicolo secondario, infilò una mano nella manica voluminosa e ritirò un pugnale dall'aspetto malvagio.

“Attento!” gridò Jana.

Ghanem alzò lo sguardo, vide immediatamente il pericolo e si allontanò di scatto. Ma non sarebbe scappato in tempo. L'ufficiale era in ginocchio e il nuovo arrivato torreggiava su di lui. Ora tocca a Jana intervenire.

Lei fece fuoco. 

Con il torace ancora in subbuglio, occhi ancora lacrimanti, osò sparare con una pistola a venti metri contro uno dei tre individui in gruppo.

Miracolosamente, lo colpì, prendendo l'uomo alla spalla destra. Barcollò all'indietro, lasciando cadere il coltello.

Jana si alzò e si fece avanti.

“Non muoverti o ti ucciderò!” gridò in arabo.

In realtà, aveva già sparato per uccidere, mirando alla massa centrale dell'uomo, ma la sua mira era talmente scarsa che lo aveva colpito alla spalla.

L'informatore era mezzo alzato. Guardò la donna straniera, i cui occhi rossi e il respiro affannoso la facevano sembrare una specie di demone, e decise di non scappare. Ghanem lo gettò di nuovo a terra, gli assicurò le mani dietro la schiena con le manette, poi tirò fuori una radio portatile per chiamare i rinforzi.

Jana raggiunse la loro posizione, tenendo la pistola puntata sull'uomo gigante a cui aveva sparato, che si appoggiò al muro del vicolo stringendogli la spalla e impallidendo.

“Che cosa hai fatto a Jacob?” chiese all'informatore.

L'uomo, un ometto dall'aspetto logoro ora che Jana lo guardava bene, le fece un brutto sorriso.

“Ho dato una lezione al tuo amico. Mi piacerebbe darla a tutti alla CIA, se ne avessi la possibilità.”

“Hai fallito in questo come hai fallito in tutto il resto,” disse una voce dal vicolo laterale.

Tutti si voltarono e videro Jacob camminare verso di loro, con il lato sinistro della camicia intriso di sangue. La macchia rossa gli scorreva lungo la gamba sinistra e Jana poteva giurare di sentire un leggero rumore mentre faceva ogni passo.

“Tutto bene?” disse Jana, avvicinandosi a lui. Una domanda stupida per chiunque, tranne che per Jacob. Era stato in condizioni molto peggiori e ne era uscito vincitore.

“Tieni d'occhio i prigionieri,” disse, facendo ricordare a Jana di voltarsi e puntare la pistola contro l'uomo con il coltello. Non si era mosso durante i due secondi in cui lei gli aveva tolto gli occhi di dosso. Quel proiettile gli aveva impedito di lottare.

“Stai bene?” chiese di nuovo Jana.

“Oh, tutto perfetto.”

“Stai sanguinando come un maiale, amico mio,” disse Ghanem in inglese, avvicinandosi al secondo prigioniero per ammanettargli i polsi.

“I maiali sono haram nell'Islam,” disse Jacob. “Non paragonarmi a un maiale.”

“È un'espressione americana che ho imparato in un campo di addestramento delle forze speciali in Virginia. E non dirmi che non mangi pancetta e non bevi alcolici, perché so che lo fai. Sei musulmano quasi quanto le Spice Girls.”

“Smettila di scherzare e chiama qualcuno per rimettermi in sesto.” grugnì Jacob.

Ghanem prese la radio e chiamò il personale medico. Proprio in quel momento, un paio di poliziotti in uniforme arrivarono di corsa. Ghanem mostrò un distintivo e lo salutarono.

“Prendete questi due prigionieri, date loro cure mediche e preparateli per l'interrogatorio.”

Jacob guardò l'informatore. “Hai sentito, amico? Ti stai preparando per l'interrogatorio, e in una stazione di polizia marocchina, questo significa che ti aspetta molto più dolore di quello che mi hai inflitto.”

 

***

 

Jacob aveva bluffato sulla tortura. Conosceva Roschdy Qissi, l'informatore, abbastanza bene da sapere che non sarebbe stata necessaria, e Jacob l’aveva autorizzato solo in sua presenza nelle circostanze più terribili, come una volta quando doveva esplodere una bomba in Nigeria e un membro del gruppo radicale Boko Haram si trovava nella stazione di polizia locale. La polizia nigeriana gli aveva fatto cose terribili, e Jacob era rimasto a guardare e non era intervenuto, ma alla fine avevano saputo dov'era nascosta la bomba: sotto una bancarella del mercato locale. Disinnescarla deve aver salvato almeno venti o trenta vite. Quando reciti parti difficili nel mondo, a volte il gioco di deve fare duro.

Non con Roschdy Qissi. Non appena vide l'interno di una cella e i tre poliziotti corpulenti che sembrava stessero preparando la madre di tutti i pestaggi, cantò come un canarino.

Ora Jacob sedeva, appena bendato, con il fianco che urlava di dolore, in una stanza degli interrogatori di fronte a Roschdy. Il trio di bulli in uniforme incombeva dietro di lui. Uno continuava a schioccarsi le nocche, un suono come di colpi di pistola nei confini di quella piccola stanza di cemento.

“Quindi sei pronto a parlare?” chiese Jacob. 

“Sì. Non volevo spararti.”

“Esatto. Mi hai puntato una pistola e hai sparato completamente per sbaglio.”

“Pensavo che ti avessero mandato a farmi fuori.”

“Perché ti è venuta questa idea, Roschdy?”

“Perché ho smesso di darti informazioni. Il caldo stava diventando troppo soffocante. Alcune persone, piuttosto antipatiche, avevano iniziato a fare troppe domande. Non tutti gli agenti della CIA che passano di qui sono attenti quanto te. Alcuni sono stati avvistati e la gente voleva sapere perché mi incontravo in segreto con così tanti stranieri.”

“Non hai spiegato che fa parte della tua attività di importazione/esportazione?”

Il tizio importava armi ed esportava droga. Un bravo, onesto cittadino. Nella CIA, a volte devi stringere alleanze con mali minori per eliminare quelli più grandi.

Roschdy scosse la testa. “Mi hanno tolto da quell'attività. Le bande locali mi hanno spinto fuori. Ora non ho alcun modo per fare soldi.”

“Oh, ecco perché hai chiesto cinquemila dollari solo per parlarmi.”

Alzò le spalle. Gli affari sono affari.

Jacob si sporse in avanti, il bruciore al fianco aumentava con il movimento. “Beh, ecco una proposta d'affari per te. Devo sapere di un tuo vecchio contatto. Non so che nome ti abbia dato, ma era falso.”

“Certamente.” Roschdy Qissi scrollò le spalle come se Jacob stesse dicendo l'ovvio, il che era vero.

Jacob proseguì. “Se ci dai informazioni che ci portano a quest' uomo, vedrai di nuovo la luce del sole. Se non lo farai...”

L'agente della CIA non aveva bisogno di finire la frase. Roschdy aveva già visto l'interno di una prigione marocchina e nessun uomo che l'avesse mai fatto voleva ripetere l'esperienza.

“E Mahmoud?” chiese Roschdy.

“Il tuo uomo di riserva con il grosso coltello? Non fa parte dell'accordo. Fa le sue cose come un bravo ragazzo. Tu hai la possibilità di fare in modo diverso.”

“Parlami dell'uomo che stai cercando,” disse Roschdy senza esitazione. Era come se Mahmoud non esistesse più.

Jacob tirò fuori una foto di Aaron Peters. L'informatore la studiò. Nessun segno di riconoscimento scintillò nei suoi occhi, ma si restrinsero un po'.

Cerchi di pensare a una bella storia, eh?

“Sarai rilasciato solo se lo troviamo. Non prima.”

Roschdy storse la bocca come se avesse assaggiato qualcosa di amaro. “Non l'ho mai visto prima.”

“Che ne dici di questo?” Jacob tirò fuori un'altra foto. Era di Sydney Franke, il compagno di lunga data di Aaron. Spesso lavoravano insieme in missione. Ma come qualsiasi altra collaborazione nella CIA, era soggetta ai capricci dei piani alti. Avevano trascorso tanto tempo a lavorare separati, non conoscendo le azioni o i luoghi dell'altro, come quando collaboravano. Ma quando Aaron e Jacob fecero irruzione a Raqqa tanti anni prima, Franke aveva un incarico in un altro posto ad alto rischio.

Jacob non vedeva Sydney da anni e il suo capo non voleva rivelare dove fosse, ma indiscrezioni erano trapelate che fosse in Marocco. Se qualcuno sapeva di Aaron Peters più di Jacob, quello poteva essere solo Sydney Franke.

Gli occhi di Roschdy si illuminarono. Lo conosco, quello! È qui da un paio di mesi. Prima era a Taroudant.”

“Taroudant?” era una città a sud dell'Atlante.

“Alcuni jihadisti hanno cercato di reclutare lì,” gli disse Roschdy. “Probabilmente era laggiù a disturbare le loro operazioni. Presumo che sia della CIA come te?”

“Non importa cosa sia. Dimmi solo dove si trova.”

“Questo darà la libertà?”

“Se lo troviamo, sì.”

“Ha un rifugio nel profondo della medina. A volte un altro occidentale si unisce a lui. “Ti darò indicazioni.”

Jacob sorrise e gli diede una pacca sulla spalla. “Non sarebbe stato molto più facile se mi avessi dato queste informazioni fin dall'inizio?”

“Pensavo che stessi cercando di uccidermi.”

“Sono sicuro di non essere il primo. Lascia che ti dica una cosa, Roschdy. Nessun rancore. Se queste informazioni si rivelano corrette, puoi andartene da qui e tenere i soldi che ti ho dato. Saranno sufficienti per andartene e sistemarti da qualche altra parte. Dopo aver lanciato una granata lacrimogena nella medina e aver inviato un maniaco armato di coltello contro un membro dei servizi segreti marocchini, sei una persona non gradita a Tetouan.” Jacob si sporse in avanti. “Ma se questo cosiddetto rifugio si rivelasse una pista morta o una trappola, non vedrai mai più la luce del giorno.”

Il poliziotto schioccò di nuovo le nocche. Roschdy si guardò alle spalle e deglutì.

 

 




 

 

 

CAPITOLO TRE

 

 

Jacob studiò quel vicolo cieco. Come molti dei più misteriosi vicoli senza uscita della medina, terminava in una minuscola piazza con non più di cinque porte su un lato e davanti quattro porte d'ingresso di altrettante case. Un cancello chiuso a chiave lo isolava dal resto del vicolo. Non c'era modo di arrampicarsi sulla sottile rete metallica che correva tra le pesanti sbarre di ferro, e anche se fosse riuscito a scalare i tre metri, una serie di punte affilate avrebbe reso l'arrampicata potenzialmente pericolosa per la sua virilità.

Ma non aveva importanza. Ghanem ibn Tariq era con lui e non c'era serratura al mondo che non potesse scassinare.

Anche Jana Peters era in piedi a accanto a lui a sbirciare dietro l'angolo. Tremava leggermente. Jacob sospettava di star tremando anche lui, ma era troppo eccitato per notarlo.

Poteva trovarsi l'impossibile dietro quel cancello. Aaron Peters poteva essere ancora vivo. Poteva persino essere in quella casa. L'informatore aveva detto che a volte arrivava un altro uomo occidentale.

Più probabilmente, però, si trattava di Sydney Franke. Se lo fosse stato, avrebbe potuto essere in grado di spiegare il mistero di come Aaron fosse riuscito a inviare informazioni vitali dall'oltretomba.

I servizi segreti marocchini avevano fatto delle ricerche su quell’edificio e avevano scoperto che era di proprietà di un francese che viveva a Marsiglia e solo occasionalmente si recava in Marocco. Quando non c'era, lo affittava come Airbnb.

Una pratica abbastanza comune, sia per i locali che per gli espatriati, ma né Jacob, né i suoi colleghi marocchini avevano creduto per un solo secondo a quella storia. Era certamente una copertura. Non avevano trovato alcuna informazione sul francese e il sito web di Airbnb diceva che la casa era al completo da sei mesi. Anche le recensioni sembravano false, la maggior parte delle quali provenivano da utenti che non avevano pubblicato recensioni per altre proprietà.

I marocchini avevano inviato una richiesta ai servizi segreti francesi per ottenere ulteriori informazioni sul padrone di casa, ma finora non avevano ricevuto risposta. Gli ingranaggi burocratici a Parigi girano lentamente e, dopo tutto, erano passate solo sei ore da quando avevano ricevuto quell'indirizzo da Roschdy Qissi.

“Pensi davvero che potrebbe essere lì dentro?” sussurrò Jana.

“Non lo so,” rispose Jacob, sentendo che aveva pronunciato con incertezza quelle parole. “Un uomo occidentale di mezza età, in forma, è stato qui non più tardi di ieri mattina. Un informatore del quartiere lo ha detto a Ghanem.”

“Il Marocco e gli informatori di quartiere,” mormorò Jana, scuotendo la testa.

Come la maggior parte delle nazioni del Medio Oriente, in Marocco la legge si basa su una vasta rete di informatori pagate per mantenere l'ordine e sradicare terroristi, dissidenti e criminali. Tengono anche d'occhio gli stranieri, sia per assicurarsi che non facciano nulla di male, sia per tenerli al sicuro dalla gente del posto che vuole far loro del male.

La maggior parte delle volte questa tecnica funziona. Naturalmente, i poco di buono disponevano di molti fondi ed erano estremamente generosi con il governo. Gli informatori pagati non erano la migliore fonte di informazioni, ma di solito erano meglio di niente. Di solito.

Se ci fossero stati davvero Sydney o Aaron lì dentro, quell’uomo avrebbe superato in astuzia gli altri informatori, dando loro il ben servito. Tuttavia, c’erano ancora un problema e un mistero. La CIA non poteva dirgli dov'era Sydney perché era un'informazione riservata. Avevano semplicemente detto a Jacob che Franke non era disponibile.

Nel gergo della CIA, un agente “non disponibile” a parlare con un altro agente potrebbe significare qualsiasi cosa, dal fatto che sia morto, oppure troppo occupato ai piani alti, dove poteva esserci qualche misteriosa ragione per cui si volesse evitare che due agenti parlassero tra di loro. 

Quindi Jacob non aveva menzionato a nessun altro della CIA quella breve chiamata notturna al suo collega. Aveva anche omesso di dire ai suoi compagni marocchini che quella telefonata non era stata autorizzata. Ciò che non sapevano non poteva metterli nei guai.

Tutta questa missione autoassegnata era pericolosa e potenzialmente distruttiva per la carriera, ma doveva trovare delle risposte. Doveva trovarle, quasi quanto quella donna straordinaria in piedi accanto a lui. Aveva perso suo padre a causa della CIA e meritava di sapere la verità. Meritava la chiusura del caso, una conclusione che il suo governo non poteva prendersi la briga di darle.

Nemmeno lui. E se Aaron fosse davvero sopravvissuto a Raqqa, per quanto fosse incredibile? Meritavano di saperlo.

Ghanem diede un'ultima occhiata in giro e si avvicinò al cancello con la stessa disinvoltura con cui si muoveva nel vicolo cieco. Indossava una djellaba con cappuccio che gli nascondeva i lineamenti. Quando arrivò al cancello, tirò fuori un grimaldello dalla tasca, armeggiò per un momento e il cancello si aprì.

Tutto avvenne così velocemente e in modo così tranquillo, che un osservatore casuale avrebbe pensato che avesse usato una chiave.

Ghanem scivolò dentro. Jacob si ritrovò a esitare. Neanche Jana si mosse. Senza guardarsi, si cercarono e varcarono insieme il cancello tenendosi per mano.

Erano a caccia di Aaron Peters da qualche settimana, chiamavano vecchi colleghi, avevano seguito piste che non conducevano da nessuna parte, avevano ricercato indizi nella vita movimentata ma profondamente segreta di Aaron. Tutto ciò li aveva condotti a un piccolo vicolo cieco nel nord del Marocco e a un'irruzione in una casa che poteva contenere le risposte di cui avevano bisogno.

O di nuovo un vicolo cieco.

Lo sguardo di Jacob guizzò intorno. Le case erano alte tre o quattro piani, le finestre sembravano occhi chiusi. Le pareti imbiancate a calce brillavano al chiaro di luna. Non si sentiva alcun rumore. Era ancora presto, e alcune persone in quelle case probabilmente stavano ancora dormendo, ma le case marocchine sono luoghi privati, le persiane tolgono tutta la luce, le pareti spesse attutiscono i suoni. Erano circondati da persone eppure avevano l'impressione di essere soli. Jacob scrutò i tetti per assicurarsi che nessuno li stesse guardando.

Ghanem si avvicinò alla porta e, con movimenti rapidi e rilassati, aprì entrambe le serrature in meno di un minuto, aprendo la porta il più silenziosamente possibile.

Ora veniva la parte difficile. Se qualcuno fosse stato in casa, la porta sarebbe stata chiusa, senza serratura per consentire loro l'accesso. Tutti chiudono le porte a chiave in Marocco e un uomo in missione segreta non avrebbe certamente fatto eccezione.

Se non c'era nessuno in casa, avrebbero potuto introdursi e investigare. Se c'era qualcuno, avrebbero dovuto semplicemente bussare e cercare di parlare con loro.

E data la natura segreta dell'occupante e il fatto che il sospettoso padrone di casa francese non era su alcuna lista di contatti della CIA per questa regione, la prospettiva di una conversazione aperta sembrava improbabile. 

Ghanem provò ad aprire la porta. Si spostò di un millimetro, quel tanto che basta per dimostrare che non era bloccata. Non la aprì ulteriormente.

Sollievo e delusione attraversarono il cuore di Jacob Snow mentre si scambiava sguardi con Jana. Avevano bisogno di risposte e l'oscuro occupante della casa non era lì a fornirgliele. Forse era uscito per qualche ragione.

Tutti si fermarono.

“E se fosse una trappola esplosiva?” disse Ghanem.

“No, non lo sarà. Non è nel nostro stile.”

Ghanem schioccò la lingua. “Non conosciamo lo stile di quest'uomo.”

Jana si spinse tra i due uomini e aprì la porta. Nonostante Jacob fosse certo che si trattasse di una mossa sicura, si ritrovò a sibilare a denti stretti mentre la porta si apriva.

Niente. Dentro era tutto buio.

Jana si infilò silenziosamente in casa. Dopo un'ultima occhiata in giro, Jacob la seguì. Ghanem si allontanò per prendere posizione come sentinella all'ingresso del vicolo cieco.

Chiusero la porta dietro di loro e accesero una torcia a fascio stretto. Facendosi luce, Jacob e Jana si trovarono in un piccolo ingresso, una porta chiusa conduceva al resto della casa. Un altro po' di privacy marocchina. La porta sulla strada non permette mai di vedere l'interno di una casa. 

Jacob controllò eventuali cavi che potessero farli inciampare, non ne vide e quindi aprì la porta. Conduceva a un tipico soggiorno marocchino: le torce illuminarono divani bassi che correvano lungo due pareti. Al centro c'era un grande tavolo rotondo di ottone intarsiato. Jacob non vide oggetti personali. Delle scale portavano al piano di sopra.

Controllarono rapidamente il resto della casa: il secondo piano con le sue due camere da letto e la sala da pranzo, il piano superiore con la cucina e la dispensa. Niente. Nessuno e nessun segno di occupazione. Jacob controllò il frigorifero. Il latte aveva un buon odore, ma i prodotti nel cassetto delle verdure erano appassiti o marciti. Una stretta scala conduceva dal pianerottolo superiore fino al tetto. Jacob si fece strada fino a lì e aprì la porta.

Lo stridio del metallo sul metallo probabilmente si era sentito in ogni casa vicina.

Jacob digrignò i denti. Tutte le persone alla medina ormai avevano preso confidenza con quei rumori. Chiunque nelle vicinanze avrebbe saputo che la porta del tetto di una casa apparentemente vuota, era appena stata aperta.

Forse non era del tutto una cosa negativa. Poteva essere interessante vedere se qualcuno sarebbe venuto a controllare.

La porta si aprì con lo scricchiolio dei cardini arrugginiti. Sydney o Aaron avrebbero davvero dovuto oliarli. Una svista inaccettabile. D'altronde, probabilmente lì non ci erano mai stati. Troppo facile essere individuati o beccati.

I tetti marocchini vengono spesso utilizzati dalle donne durante il giorno e da tutta la famiglia durante la notte. Jacob spense la torcia e strisciò attraverso la porta in modo da non essere visto dai tetti vicini.

Il tetto era di quelli tipici della zona: un muro alto fino alla vita intorno a tutti e quattro i lati, un parasole e alcune sedie. Uno stendi biancheria correva da un tubo di PVC incastrato nel muro, inclinandosi leggermente verso la cima del piccolo tetto, sopra la porta.

Jacob si fermò, studiando quello stendino. Invece dello spago, avevano usato del filo di rame. Si accovacciò e studiò il fondo della porta. Proprio come sospettava, una piccola tacca era stata depositata nel metallo della porta, proprio in basso. Una rapida osservazione delle stelle gli rivelò che il filo correva da nord a sud. Sembrava essere lungo circa cinque metri. In realtà, Jacob sapeva per certo che misurava esattamente cinque metri.

Una rapida ricerca al chiaro di luna non mostrò nient'altro di interessante sul tetto. Jacob strisciò di nuovo attraverso la porta, la chiuse il più silenziosamente possibile e accese la torcia. Seguì una linea immaginaria giù per le scale fino al tavolino che si trovava su un lato della cucina.

I suoni leggeri e morbidi di movimento gli dissero che Jana stava perlustrando il pavimento appena sotto. Jacob sedette sulla sedia più vicina alla scala del tetto e guardò il tavolo. La tela cerata che lo ricopriva aveva quattro piccole depressioni, ognuna delle dimensioni di un francobollo in un motivo rettangolare delle dimensioni di un tostapane.

Ma c'era anche un tostapane sul bancone alla sua destra, accanto al lavandino.

“Trovato niente?” sussurrò Jana dalla tromba delle scale.

“Sì. E tu?”

“Qualcosa che non quadra.” Jana iniziò a salire le scale. “In una delle camere da letto c'è una pila di vecchie brochure turistiche per Tetouan, Tangeri, Asilah e un sacco di attrazioni della regione. Oltre ad alcuni biglietti da visita per negozi locali e tassisti. Ho trovato questo.”

Lasciò cadere un biglietto da visita al centro dello schema che Jacob stava fissando. Alla luce della torcia di Jana, vide che era per un tassista a Karachi, nel sud del Pakistan. Una brutta foto ritagliata e incollata di un taxi era stata sovrapposta su uno sfondo verde, con le parole “J. Khan Taxi Services” in inglese, insieme a un numero di telefono fisso e due numeri di cellulare. Il biglietto da visita era sgualcito, sfilacciato un po' ai bordi e sembrava che fosse stato portato in giro per molto tempo.

“Nessun'altra cosa non marocchina in quel mucchio di brochure?” chiese Jacob. 

“No.”

“Deve essersene andato in fretta per lasciare delle prove del genere. Inoltre avrebbe dovuto scuotere quella tela cerata, anche se comunque non mi avrebbe ingannato. Ma almeno non sarei riuscito ad indovinare le dimensioni della sua radio.”

“La sua radio?”

“Lo stendi biancheria al piano di sopra è realizzato in filo di rame, perfetto per un'antenna radio. Corre da nord a sud, quindi è in grado di trasmettere un segnale verso est e ovest, ma è stato inclinato un po' in modo da poter ottenere un segnale più debole verso nord. C'è una tacca sul fondo della porta per alimentare un cavo coassiale dall'estremità dell'antenna fino a una radio che ha installato qui.”

“Un'antenna a filo lungo alimentata dall'estremità,” disse Jana.

Jacob la guardò sorpreso. Jana sorrise.

“Che cosa c'è? Pensavi che mio padre non mi avesse detto nulla sulle radio? Quanto è lunga?”

“Tagliata a cinque metri.”

“Perfetta per trasmettere su un paio di bande radioamatoriali, o per le loro frequenze.”

Jacob annuì, guardandosi intorno in cucina, nella speranza di trovare altro.

Ma anche se avrebbero fatto comunque un controllo più approfondito, dubitava che avrebbero trovato più di questo: la prova di un trasmettitore compatto e un'antenna nascosta. La prova che quella era stata una base da cui trasmettere informazioni.

Quel posto era stato ovviamente abbandonato in fretta, ma un agente addestrato non avrebbe commesso quegli errori lasciando in giro tutte le prove che avevano trovato. Doveva avere una gran fretta per commettere quel genere di errori.

Tutto ciò che avevano trovato era la prova che un agente di... qualcuno... aveva operato proprio lì, e che quella persona aveva un legame con Karachi.

E questo fece scattare un ricordo nella mente di Jacob.

Si erano presi una vacanza di relax a Londra dopo l'ennesima lunga missione. Aaron lo aveva portato in un ristorante indiano ad assaggiare il curry, perché entrambi potevano sopportare aspri deserti, lunghi pattugliamenti di ricognizione e brutali scontri a fuoco, ma nessuno dei due aveva il coraggio di affrontare il cibo inglese.

Mentre era al ristorante, Jacob notò che i camerieri non parlavano l'hindi, una lingua che lui non conosceva, ma che sapeva riconoscere grazie a un paio di indiani con cui aveva lavorato in una missione precedente.

“Che lingua è?” chiese Jacob al suo mentore.

“Urdu,” disse Aaron, infilando la forchetta nel suo piatto.

L'urdu era la lingua nazionale del Pakistan e una o due volte durante il pasto, Jacob notò Aaron reagire alle cose che il personale si stava dicendo.

Aaron Peters sapeva parlare in urdu. Non era un'abilità che si impara casualmente. Aveva trascorso un po' di tempo in quelle campagne. Quella sera, a cena, Jacob non gli aveva chiesto dettagli, perché Aaron non sarebbe stato in grado di dirgli nulla, ma aveva senso. Il Pakistan era appena oltre il Passo Khyber rispetto all'Afghanistan e Aaron aveva trascorso molto tempo in missione in Afghanistan. È lì che si erano incontrati. È lì che Aaron gli aveva salvato la vita.

Un collegamento con il Pakistan, un'antenna radio allineata per trasmettere in quella direzione. Era stato qui?

Jacob fece scorrere la mano lungo la tela cerata, tastando ciascuna delle piccole zolle lasciate dalla base del trasmettitore.

Era stato qui? Aaron Peters era davvero stato qui, vivo e ancora operativo? Doveva scoprirlo, tanto per la sua tranquillità quanto per quella di Jana.
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Jana sapeva che avrebbe davvero dovuto dormire un po', ma la scoperta di quella notte le fece correre la mente a duecento all'ora.

Un collegamento con il Pakistan, dove lavorava papà. La descrizione di un uomo occidentale sulla cinquantina che viveva in un Airbnb che sembrava essere una copertura per un misterioso, e forse fittizio, padrone di casa assente.

Jana cercò di non farsi troppe illusioni. Jacob le aveva raccontato tutto di quella missione finale a Raqqa e di come sembrava che non ci fosse alcuna possibilità che suo padre ne fosse uscito vivo. Sapeva che Jacob non se ne sarebbe andato senza di lui, se avesse pensato che ci fosse anche la minima possibilità che papà ce l'avesse fatta.

La radio avrebbe potuto essere stata allestita da chiunque e il biglietto da visita del tassista pakistano non dimostrava nulla. Quel paese instabile era uno snodo per lo spionaggio, il terrorismo e il narcotraffico. In Pakistan lavoravano molti agenti per ogni agenzia di spionaggio.

Non avevano trovato alcuna prova concreta che suo padre fosse vivo. Non avevano nemmeno trovato alcuna prova che quel Sydney Franke, di cui Jana non aveva mai sentito parlare, fosse rimasto lì. Avrebbe potuto essere un agente completamente diverso.

Jana e Jacob sedevano nella stanza d'albergo di Jacob nella nuova città di Tetouan, lontano dalla medina e da tutti i suoi segreti. La sua camera era proprio accanto. Sedeva sul bordo del letto mentre Jacob era seduto su una sedia, entrambi fissavano il pavimento, ognuno perso nei propri pensieri. Nessuno dei due aveva trovato una soluzione agli enigmi che avevano scoperto quella sera.

Ghanem ibn Tariq aveva promesso la sorveglianza della polizia su quella casa e sull'intero quartiere, ma non nutrivano molte speranze che ne venisse fuori qualcosa. Chiunque fosse stato lì se n'era andato da tempo.

“Quando ci risponderà il tuo amico?” chiese Jana.

Jacob aveva un amico in una stazione di monitoraggio dell'MI6 ad Akrotiri che indagava sui numeri di telefono per vedere se erano collegati a persone di interesse.

“È un po' impegnato in questo momento. E non è ancora mattina a Cipro.”

“E se si rivelasse essere solo un normale tassista di Karachi?”

“Allora dobbiamo trovare qualcuno in quel paese che gli possa fare qualche domanda. Potrei occuparmene io.”

“E se non sapesse niente? E se avesse portato Sydney oppure... mio padre da qualche parte e non ricordasse nulla? E se avesse pensato che la persona che stava trasportando fosse solo un semplice turista o un uomo d'affari occidentale?

Jana si rese conto che stava alzando la voce, liberando finalmente la tensione.

“Allora ricominceremo da capo,” disse Jacob. “Continueremo a cercare fino a quando non avremo delle risposte.”

“E se non dovessimo mai arrivare a niente? E se tutto questo fosse inutile?”

Improvvisamente si ritrovò a piangere. Piangeva per il padre che aveva perso, l'amarezza della loro relazione prima di perderlo e tutte quelle opportunità sprecate per chiedere scusa.

Si vergognava delle sue lacrime, non perché le stesse versando davanti a Jacob, che la irritava tanto quanto la aiutava, ma perché mostrava debolezza, e papà l'aveva sempre cresciuta per essere forte. Papà non piangeva mai.

Jana sentì un braccio avvolgerle le spalle. Si asciugò gli occhi e guardò Jacob.

“Scopriremo cosa è successo,” le disse. “Te lo garantisco.”

“E se a Raqqa fosse morto davvero?” chiese Jana, crollando.

“Allora troveremo le prove e tu potrai chiudere la questione.”

Jana tirò su col naso. “Se è morto, non c'è soluzione. L'ho tagliato fuori il giorno del mio ventunesimo compleanno!” 

Dopo anni di frequenti, lunghe e imprevedibili assenze, Jana aveva dato un ultimatum a suo padre. Stava per laurearsi; quell'estate sarebbe partita per il primo scavo in Medio Oriente e il suo compleanno si avvicinava. Se lui non fosse stato lì, la loro già difficile relazione sarebbe finita. Tutto ciò che gli aveva chiesto era che andasse al suo compleanno. Non doveva nemmeno portarle un regalo. Vieni e basta. Quell'impegno sarebbe stato un regalo sufficiente.

Ma no. Di nuovo il lavoro l'aveva portato via. Di nuovo. Non poteva dire dove, non poteva dire perché, e non aveva idea di quando sarebbe tornato.

Così si perse il suo compleanno e lei smise di rispondere alle sue chiamate.

E ora probabilmente era morto, e qualche figura oscura stava usando il suo codice personale per comunicare con Jacob.

Jacob le diede un'altra stretta. “Non ha mai smesso di amarti. Parlava sempre di te.”

La gelosia le salì nel cuore. In quegli ultimi anni, papà aveva trascorso più tempo con Jacob che con lei. Cercò di reprimere quei sentimenti negativi. Jacob stava vivendo una brutta situazione, si stava riprendendo da un grave esaurimento, forse anche da una crisi psicotica, e aveva bisogno di un agente anziano ed esperto che lo aiutasse a tornare sano di mente.

Ma perché doveva essere proprio papà? Perché non poteva essere qualcun altro?

Perché papà era il migliore del settore e ora, grazie alla sua formazione, Jacob è diventato davvero il migliore del settore.

“Farò tutto il necessario per scoprire la verità,” disse Jacob. “Se riesco a sistemare le cose, lo farò.”

Jana gli mise la testa sulla spalla, rassicurata dal suo modo di fare protettivo. Lo aveva odiato a lungo, per essere una figura misteriosa, una sorta di fantasma di un fratellastro, che passava molto più tempo con papà di lei. Lo conosceva appena allora, suo padre glielo aveva presentato frettolosamente un paio di volte e solo in seguito aveva appreso che la maggior parte del tempo che papà trascorreva lontano la passava con lui.

Quell'odio era cambiato ora che aveva capito cosa aveva passato e come solo papà avrebbe potuto tirarlo fuori da quella situazione. L'odio era cambiato in... cosa esattamente?

Amicizia? Certo, se entrare in scontri a fuoco con terroristi e pirati potesse chiamarsi amicizia. Qualcosa in più? Si erano quasi baciati durante la loro ultima missione in Amazzonia, ma erano stati interrotti perché pensavano che le loro vite fossero in pericolo.

Jana inspirò il suo profumo, accoccolandosi un po' sulla spalla muscolosa. Beh, al momento non erano in pericolo. Ma voleva davvero fare quel passo? Sembrava che il mondo li avesse messi insieme, quindi perché andare contro a questa situazione? Forse solo un pochino...

… Il telefono satellitare di Jacob squillò.

Dannazione! Qui è peggio che in Amazzonia. Non ho nemmeno avuto il tempo di iniziare!

Jacob si alzò. Jana gli fece scorrere la mano lungo la spalla e il bicipite. Lui la guardò con interesse. Il telefono satellitare continuava a squillare. Lui fece una smorfia. 

“Scusa.”

E poi si affrettò verso il bagno dove aveva nascosto il telefono nell'armadietto sotto il lavandino, chiudendo la porta dietro di sé.

 

***

 

Jacob rispose alla chiamata, anche se piuttosto che farlo avrebbe riempito la vasca e ci avrebbe buttato dentro quel dannato oggetto. L'unica volta che Jana non si stava lamentando con lui, il telefono doveva squillare! Avrebbe giurato che si stesse rilassando per ricevere un bacio, come quella volta al campo in Amazzonia.

La voce del direttore della stazione Tyler Wallace, il suo capo, arrivò sulla linea criptata.

“Salve, agente Snow. Come ti senti? È passato un po' di tempo dall'ultima volta che ti ho parlato direttamente. Ho deciso di non disturbarti mentre ti stavi riposando.”

“Le ferite che ho subito nella missione precedente sono guarite, signore.”

Jacob decise di non parlargli della ferita da proiettile che gli aveva sfiorato il fianco. Bruciava da morire, anche se un medico dei servizi segreti marocchini lo aveva rattoppato, rassicurandolo che le costole non erano state scheggiate. In effetti sembrava proprio così.

“Bene. So che sei in vacanza...” a questo punto, Jacob dovette staccare la bocca dal telefono per impedire al suo capo di sentirlo ridere, “ma abbiamo una situazione critica in Pakistan.”

“Pakistan!”

Improvvisamente Jacob gli diede tutta la sua attenzione.

“Sì, un paio dei nostri agenti, Robert Murphy e Oscar Dortmund, sono stati arrestati dal governo provinciale del Belucistan e accusati di spionaggio.”

“Oh, cavolo, io e Robert siamo cresciuti insieme.”

“Lo so. “È un brav'uomo.”

“È davvero un brav'uomo.”

“Lui e l'agente Dortmund fingevano di essere archeologi nel nord-ovest del Belucistan, vicino a dove il confine si incontra con quelli dell'Afghanistan e dell'Iran.”

“Cosa stavano facendo invece?”

“Droni volanti per cercare depositi di munizioni sciite.”

“Scarichi di munizioni sciite?” il governo pakistano era saldamente sunnita. I due rami dell'Islam erano stati l'uno contro l'altro fin dall'inizio dell'Islam. L'Iran e l'area dell'Afghanistan, disse il suo capo, erano a maggioranza sciita, così come una grande minoranza in Belucistan, ma il governo di Islamabad era saldamente sunnita, così come gli Stati del Golfo che lo sostenevano.

“Un momento. Chi li ha arrestati?”

“Il governo regionale. C'è una spaccatura nella politica di Balochi. La minoranza sciita sta salendo alla vetta, e questo innervosisce il governo nazionale. Potrebbe trasformarsi in una guerra civile. Penso che la gente del posto li abbia spiati, abbia capito cosa stavano facendo e li abbia presi per realizzare un colpo di propaganda.”

Jacob tacque. Il governo pakistano aveva a lungo usato il nazionalismo e il sentimento anti-occidentale come parte del suo kit di strumenti di propaganda. Se il governo locale del Belucistan poteva farlo ancora meglio, avrebbe potuto chiedere concessioni a Islamabad.

“Allora, cosa sta facendo adesso il governo provinciale?” chiese alla fine.

“Finora, tutto ciò che hanno fatto è stato informare i loro superiori e l'ambasciata degli Stati Uniti.”

“Come hanno reagito?”

“L'ambasciata ha negato che fossero dipendenti del governo e ha chiesto il loro rilascio. Islamabad ha richiesto che fossero trasferiti a loro. Non è successo. Non succederà mai.”

Jacob scosse la testa. “Non rinunceranno alle loro contrattazioni spicciole. Quindi, qual è il prossimo passo per liberarli?”

“Su questo fronte, il futuro spetta ai diplomatici. Ho bisogno che tu faccia qualcosa di un po' più diretto. I rapitori di Robert e Oscar non hanno prodotto alcuna prova di spionaggio. Ciò significa che gli agenti sono stati in grado di nascondere i dati da qualche parte, probabilmente sul sito poiché è lì che sono stati catturati. Ho bisogno che tu vada in Belucistan, trovi queste prove e le porti alla nostra ambasciata a Islamabad.”

“D'accordo, ma chi libererà i nostri agenti?”

“Non possiamo permetterci una missione per questo. È troppo probabile che si trasformi in uno scontro a fuoco e ciò rovinerebbe un equilibrio diplomatico molto delicato.”

“Aspetta un attimo, non possiamo lasciarli al loro destino!”

“I diplomatici ci stanno lavorando.”

“Con chi? Un gruppo di politici a Islamabad che non hanno un vero potere? L'esercito che vuole mettere mano alle armi? Un gruppo di teppisti del Balochistan che non ha intenzione di arrendersi?”

Wallace grugnì, un po' irritato dal tono del suo sottoposto, ma soltanto un po'. Dopo aver salvato il mondo un paio di volte, Jacob aveva guadagnato un buon credito ai piani alti.

“Abbiamo contatti in posizioni influenti.”

“Per favore, non dica l'ISI. Sa bene quanto me che non si può fare affidamento su di loro.”

Ai servizi segreti pakistani chiamati Inter-Services Intelligence, non importava di un paio di archeologi americani che senza dubbio credevano fossero davvero spie americane. Erano troppo impegnati a reprimere il dissenso delle minoranze e a finanziare gruppi terroristici all'estero. Erano stati determinanti nel sostenere i talebani negli anni '90.

“Quella parte dei nostri sforzi non ti riguarda,” disse Wallace, apparendo impaziente. “Neanche a me piace, ma la priorità adesso è ottenere quei dati. La nostra copertura satellitare non può competere con i primi piani scattati dal drone. Abbiamo bisogno di quei dettagli. Dobbiamo sapere chi si trova in quale campo, quali gruppi si trovano in quali nascondigli.”

“Oh.” 

Jacob annuì. Ciò significava che stavano dando la caccia a qualcuno in particolare. Mentre i satelliti spia potevano vedere molto, molto più di quanto l'opinione pubblica si rendesse conto, avevano un problema serio: vedevano tutto da una prospettiva a volo d'uccello. Gli ultimi droni spia avevano eccellenti telecamere telescopiche e, volando bassi, potevano ottenere lunghe riprese dei volti delle persone.

“Quindi chi sono questi gruppi che Robert e Oscar stavano spiando?”

“Tre diversi. Uno è un gruppo militante etnico Balochi che sta combattendo in Iran. Vogliono che la popolazione Balochi lungo la regione di confine si divida e si unisca al Pakistan.”

“Beh, non succederà.”

“Diglielo tu. Gli altri due gruppi sono gruppi militanti sciiti che combattono in Afghanistan. Entrambi i gruppi hanno molti cittadini pakistani e occasionalmente attraversano il confine per far esplodere bombe in Pakistan.”

“E il nuovo governo provinciale sciita li sta sostenendo?”

“Non conosciamo la piena portata del loro sostegno. Questa è una delle questioni per cui abbiamo bisogno dei dati di quei droni. Monitorare le persone che conosciamo è legato al governo provinciale del Balochistan e vedere con quali gruppi stanno lavorando e in quale veste. C'è molto di più in un dossier che ti manderò. Tutto ciò che ti serve sapere.”

Jacob sbuffò beffardo. Il direttore della stazione non rispose nemmeno a questo. Entrambi sapevano che ciò che i superiori avevano deciso era che quello che Jacob Snow doveva sapere era molto meno di quello che voleva sapere.

Wallace continuò. “Prenderai un taxi per l'aeroporto di Tetouan, dove abbiamo un aereo che ti aspetta per portarvi a Islamabad. Da lì dovrai attraversare il paese usando qualsiasi storia di copertura che ti viene in mente.”

“Potrebbe volerci troppo tempo. Questo aereo è in grado di volare basso e abbastanza lento da permettermi di paracadutarmi in Belucistan?”

“Il pilota è Orhan Yildirim.”

Jacob rise. “Quell’uomo è in grado di pilotare qualsiasi aereo basso e lento quanto vuole. Può fargli ballare la Macarena, se glielo chiedi gentilmente.”

“Buona fortuna, agente Snow.”

“Grazie, signore.” 

Riattaccò... e diede un pugno al muro. La loro ricerca di Aaron Peters era giunta a un punto morto, e ora doveva andare a salvare alcuni dati quando in realtà avrebbe dovuto salvare due agenti. La cosa peggiore era che doveva evitare che Jana lo seguisse. Non avrebbe mai potuto partecipare a una missione del genere e, naturalmente, dal momento che era il Pakistan, avrebbe insistito. Avrebbe pensato che avesse qualcosa a che fare con il biglietto da visita del tassista che avevano trovato. Ed era così davvero?

 

 




 

 

CAPITOLO CINQUE

 

 

Jana non aveva intenzione permettere a Jacob di lasciarla a casa. L'aveva già fatto troppe volte.

O almeno ci aveva provato. Jana stava iniziando a pensare che gli piacesse essere seguito e catturato.

Non appena era entrato in quel bagno per rispondere al telefono satellitare criptato, Jana aveva capito che lo stavano mandando in missione.

Era rimasta seduta sul letto per un momento, ribollendo di rabbia per il fatto che la CIA le avrebbe portato via Jacob proprio quando aveva più bisogno di lui.

Ma poi i suoi pensieri si rivolsero alla coincidenza sulla quale avevano riflettuto proprio mentre stavano arrivando a un punto morto nella ricerca di suo padre. Non è che c’è davvero una correlazione in tutto questo?

Forse sì. 

Allora si era alzata e aveva attraversato la stanza in punta di piedi.

A metà strada, verso la porta del bagno, aveva sentito Jacob gridare: “Pakistan!”

Wow, non è possibile che sia una coincidenza.

Si era affrettata a fare gli ultimi passi rimasti e aveva premuto l'orecchio sulla porta. Anche se era riuscita a sentire solo la metà della conversazione di Jacob, quello che sentì le bastò.

Ora sedeva di nuovo al suo posto sul letto, mentre Jacob faceva le valigie in fretta e furia, raccontandole una storia inventata al momento.

“Hanno bisogno di rinforzi per un'operazione europea,” disse, infilando i vestiti in un borsone. “È una missione veloce. Una volta che avrò finito, tra qualche giorno, ti chiamerò e potremo rimetterci in carreggiata con questa indagine.”

Penso che tu sia già sulla buona strada con questa indagine, ma non vuoi portarmi in Pakistan. È una zona per agenti maschi della CIA dal petto villoso, non per archeologhe, vero?

Chiese ad alta voce: “Quanto tempo pensi che ci vorrà per questa missione?”

“Non lo so. È abbastanza semplice, basta entrare ed eseguire un'estrazione. Abbiamo in programma di farlo e ci vorranno un paio di giorni.”

Vuoi dire che hai un viaggio da fare che richiederà un paio di giorni.

“Suppongo che sia fuori questione che io venga con te.”

“Affari della CIA. Mi dispiace.”

Finì di preparare le valigie e, con lo zaino appoggiato su una spalla e un'altra borsa contenente il telefono satellitare appoggiata sull'altra, si fermò per un momento, a guardarla.

“Cioè?” chiese Jana, con il cuore che batteva un po' più forte.

Lui la guardò dritto negli occhi. “Mi dispiace di non poterti portare con me. Lavoriamo bene assieme.”

Allora portami con te.

Jacob fece un passo verso di lei. Lei sollevò il mento per guardarlo. Esitò, annuì bruscamente ed uscì dalla porta.

Non te la caverai così facilmente.

Jana si precipitò nella sua stanza, facendo i bagagli a tempo di record. Suo padre le aveva insegnato a tenere il più possibile le sue cose in valigia quando viaggiava, in modo da avere la possibilità di fuggire velocemente. Aveva imparato che viaggiare con Jacob Snow era molto più importante. 

Le ci volle meno di un minuto ed era già fuori dalla porta.

La prima tappa fu la finestra del corridoio, dove poteva sbirciare, non vista, attraverso il traliccio di legno sulla strada all'esterno. Era una delle strade più grandi della nuova parte della città e dall'altra parte c'era la fermata dei taxi. Jacob si stava già dirigendo dall'altra parte della strada.

Jana si precipitò al piano di sotto, oltrepassò l'addetto alla reception la cui domanda fu interrotta dallo sbattere della porta d'ingresso dell'hotel, e Jana si trovò fuori nella notte.

Vide un taxi che si allontanava dal posteggio. Imprecando, Jana si precipitò dall'altra parte della strada, facendo stridere una macchina sui freni, e arrivò al banco dei taxi. Per fortuna, un altro taxi stava già attendendo lì. Si lanciò sul sedile posteriore e disse: “Segua quel taxi che è appena partito.” 

Il tassista guardò nello specchietto retrovisore. “Non voglio problemi, signora.”

Jana si rese conto che il suo improvviso ingresso e il suo tono l'avevano insospettito.

“Scusi, ma c'è mio marito nell'altro taxi.”

Lui alzò le sopracciglia. “Suo marito?”

“Devo vedere dove sta andando. Voglio dire, penso che potrebbe essere...”

Il tassista spalancò gli occhi, poi arrossì per l'imbarazzo. 

“Capisco, signora.”

Senza un'altra parola, si allontanò, si fuse con il traffico e seguì l'altro taxi, che era solo un isolato più avanti.

Mi ricorda Alexandria. Ho fatto la stessa acrobazia. Quella volta non era un tassista, ma un povero schlep che andava al lavoro. Questo tizio guida meglio.

In effetti, il tassista si infilava abilmente tra le altre auto per ridurre la distanza, tenendosi il più lontano possibile dalla vista.

“L'ha già fatto prima?” chiese Jana.

“Ci sono molti pessimi mariti a Tetouan, signora.”

Passarono rapidamente fuori città, in strade suburbane più buie che gradualmente lasciarono il posto a terreni agricoli. Le colline si ergevano tutt'intorno, punteggiate da una mappa stellare sparsa di luci del villaggio. Jana vide un cartello per l'aeroporto.

Proprio come pensavo.

Ora che c'erano meno auto sulla strada, il tassista rimase indietro, dando un po' di spazio al taxi di Jacob.

Il primo taxi arrivò al cancello dell'aeroporto, l'autista mostrò il documento d'identità alla guardia di sicurezza e fu fatto passare. Quando il taxi di Jana arrivò, il primo taxi era già ben dentro.

L'aeroporto di Tetouan era piccolo, solo per i voli privati, quindi era abbastanza facile per Jana individuare quale aereo avrebbe preso Jacob. Sfortunatamente, ciò rendeva più semplice a Jacob l'accorgersi di essere seguito.

Non appena scese dal taxi, Jacob si voltò verso quello di Jana in lontananza, lo guardò e si mise i pugni sui fianchi.

Oh!

“Puoi accostare proprio qui, farò a piedi il resto della strada,” disse al tassista.

Il tassista si fermò a una ventina di metri da suo “marito”.

“Tutto a posto, signora?”

“Certo, grazie.” Tenga il resto,” disse Jana, dandogli molto di più della tariffa. I suoi dirham marocchini non avrebbero avuto alcun valore dove stava andando, e conoscendo Jacob, avrebbe potuto anche non tornare.

Lei uscì dal veicolo e Jacob rimase lì, con il viso imperturbabile, in attesa che i taxi se ne andassero. Quando lo fecero, si precipitò in avanti. Sullo sfondo, Jana vide il pilota in piedi accanto a un aereo a elica quadrimotore, che li fissava.

Jana si diresse verso di lui. Ora che non c'erano testimoni innocenti, Jacob si aprì con lei.

“Che diavolo hai in mente di fare? Non puoi aggregarti come se niente fosse in una missione della CIA. Certo, avevamo bisogno di te la prima volta come consulente, e tu sei stata travolta dagli altri, ma questa missione non richiede il tuo...”

Si interruppe di parlare quando Jana gli passò accanto, facendo oscillare la mano verso il basso per schiaffeggiargli il sedere nel passare.

Un sedere sodo, non poté non notarlo, ma non fu una sorpresa.

Jana era quasi arrivata all'aereo prima che Jacob si riprendesse. Lui le corse dietro, balbettando delle parole senza senso.

“Suvvia! Non puoi venire!”

Lei lo ignorò, gettando il suo zaino nella porta aperta dell'aereo. Vide che era un jet privato da otto posti, probabilmente con serbatoi di carburante extra per completare quel lungo viaggio. Riconobbe il pilota come lo stesso turco che li aveva fatti volare in giro per l'Egitto diversi mesi prima. Aveva un corpo basso e tarchiato, poteva avere trenta come quarant'anni, e aveva una struttura snella e asciutta che emanava un senso di energia contenuta.

“Mi ricordi come ti chiami? Orhan qualcosa.”

Lui fece un finto inchino. “Orhan Yildirim, al tuo servizio. Hai intenzione di sculacciare anche me?”

“No.”

“Peccato.”

“Non rimane con noi,” disse Jacob, avvicinandosi a loro.

“Ho contatti in Pakistan,” gli disse Jana.

Jacob lo guardò stupito e poi arrossì. “Hai origliato una chiamata riservata?”

“Pensavo che riguardasse... “ lanciò un'occhiata a Orhan. “ ...quello su cui stiamo indagando.”

“No.”

“Sei sicuro?” 

Gli occhi di Jacob si fecero sfuggenti. “Solo perché è il Pakistan non significa che abbia a che fare con la nostra, ehm, persona di interesse.”

“È più che una persona di interesse. Io vengo.” 

Jacob allungò la mano e afferrò la sua borsa. “No, non vieni.” 

“Certo che vengo! Ne ho tutto il diritto.”

Orhan ridacchiò. “Sembrate mia madre e mio padre quando litigano.”

“Sta zitto,” dissero Jana e Jacob all'unisono.

Jana afferrò la borsa, cercò senza successo di strapparla dalla presa dell'agente della CIA e lo fissò.

“Come avevi intenzione di entrare in Pakistan?” domandò lei.

“Stavo pensando di paracadutarmi vicino all'area di interesse.” Guardò oltre di lei, verso il pilota. “Lo puoi fare vero?”

“Non su questo aereo. Lo uso per la velocità. Ma una volta arrivati a Dubai passerò a un Cessna. Quello può volare non visto e abbastanza lento da permetterti di farcela. Ho dei paracadute di riserva e posso lasciarti nel raggio di cinque metri.”

“Bravo.” 

“Bravo, ma l'idea è stupida,” disse Jana, dando al suo zaino uno strattone inefficace.

“Hai un'idea migliore?”

“Usa i miei contatti nel paese, come ti ho detto. Sono membro del Fondo Internazionale per il Patrimonio Archeologico e Storico. Raccogliamo fondi per aiutare a proteggere i siti antichi minacciati dall'espansione urbana e dall'erosione naturale. La prossima settimana c'è una conferenza a Islamabad. Possiamo andare e usare il mio accreditamento.”

“I pachistani non vedono esattamente di buon occhio gli archeologi in questo momento.”

“Perché no?”

Jacob lanciò a Orhan uno sguardo significativo.

“È sempre meglio fare una pisciata prima di un lungo volo,” disse Orhan. Il pilota si allontanò da loro.

Jacob si voltò verso di lei. “Avevamo due agenti che fingevano di essere archeologi in Belucistan. Il governo provinciale li ha arrestati con l'accusa di spionaggio.”

“Uno di loro era Sydney oppure...”

“No.”

“Ma il tempismo di quella chiamata è strano, devi ammetterlo.”

“Già.”

“Aspetta, stavo leggendo delle elezioni in Belucistan dell'anno scorso. Non è entrata una coalizione di partiti sciiti? Il governo centrale sta cercando di invalidare le elezioni, vero?”

“Sì. Ma il governo provinciale ha resistito. Sperano in un grande colpo di propaganda con questo.”

“Beh, allora non avremo problemi ad entrare nel paese come archeologi, purché atterriamo al di fuori del Belucistan. Il governo nazionale vorrà mostrare quanto siano ragionevoli, accogliendo gli studiosi a braccia aperte.”

“Forse.” Jacob non sembrava convinto.

“Pensaci. Il governo del Belucistan si è messo in contrasto con il governo nazionale. Quindi i pachistani seguiranno l'esempio. La conferenza è ancora in programma. Non ho ricevuto alcuna notifica di cancellazione. E ci presenteremo come storici o architetti, non archeologi. Molti di loro vanno alle riunioni.”

“Non puoi venire,” disse Jacob con meno convinzione di prima.

Jana lo guardò negli occhi. “Devo venire. Papà trascorreva molto tempo in Pakistan. L'ho capito da alcune conversazioni nelle rare volte che ha passato del tempo con me. Se questo ha qualche legame con papà, devo esserci.”

“Sai che condividerei tutte le informazioni che ho.”

“Non basta.” Potrei notare qualcosa che tu non noti. Inoltre, posso aiutarti. Sono stata di grande aiuto in diverse missioni fino a ora.”

“È pericoloso.”

“Pensi che non lo sappia? Non importa, Jacob. Devo faro e non ho bisogno del tuo permesso.”

Jacob alzò gli occhi al cielo. “Significa che andrai in Belucistan da sola, ti metterai nei guai e dovrò tirarti fuori dai guai e poi rimanere con te.”

“Condiscendente, ma abbastanza preciso.”

“Cristo Santo. E non c'è modo di farti ragionare?”

“No!” disse lei sorridendo.

Jacob gettò il suo zaino nell'aereo. “Va bene, sali. E non farmi pentire troppo per ciò che stiamo facendo.”

 

 




 

 

 

 

CAPITOLO SEI

 

 

Jacob non riusciva a decidere se essere davvero pentito di aver ceduto a Jana oppure no. Si sentiva meglio ad averla con sé, persino più sicuro. Inoltre, avere qualcuno con cui parlare che non fosse un killer di professione gli dava sollievo da tutti i fantasmi del passato che troppo spesso tornavano a fargli visita.

D'altra parte, il suo comportamento era maledettamente irritante.

Se il suo capo lo avesse scoperto, sarebbe stato nella merda. Essere il migliore sul campo gli aveva fatto guadagnare una certa stima presso l'organizzazione, ma a tutto c'è un limite. Avrebbe dovuto tenerlo nascosto.

Non doveva preoccuparsi di Orhan; il turco-americano era un mercenario, vendeva i suoi servizi al miglior offerente, ma si teneva nelle grazie della CIA lavorando solo con organizzazioni di sicurezza nazionale. Naturalmente, alcune di quelle nazioni erano ostili all'Occidente, ma non aveva mai avuto a che fare con narcotrafficanti, trafficanti di esseri umani o terroristi. Se quel tipo di persone gli si avvicinavano, lui sapeva cosa fare. In cambio di denaro, naturalmente. Jacob non poteva biasimarlo per questo. Un uomo deve pur guadagnarsi da vivere.

Ma non avrebbe mai venduto le informazioni di Jacob, né avrebbe cercato di ricattarlo. Nella disputa tra bene e male, l'ago della bilancia di Orhan Yildirim era in buona parte spostato sul lato del bene, non troppo distante dal centro, ma abbastanza.

No, quello di cui doveva preoccuparsi erano eventuali agenti operativi nel paese che se la vedevano con lui, oppure i problemi che poteva creargli il governo provinciale.

Fuori dal finestrino, Jacob vide la distesa nera del Mediterraneo orientale, con solo un paio di luci di mercantili o navi porta container che brillavano molto più in basso. Il ronzio dei motori lo cullava. Avrebbe dovuto dormire un po'.

Ma non poteva fare a meno di pensare al povero Robert. Quando era entrato nella CIA, Robert era un giovane agente fresco, con solo pochi anni di esperienza. Sebbene Jacob fosse appena entrato nell'organizzazione, aveva esperienza di addestramento e combattimento come Ranger, mentre Robert proveniva da un'università con una laurea con lode in Studi Internazionali e un talento per le lingue davvero sorprendente.

Nella loro prima missione insieme, erano scesi in Chiapas per svolgere un lavoro di sorveglianza e, nel giro di due settimane, Robert parlava fluentemente la lingua locale. Jacob non riusciva nemmeno a pronunciare la parola che stava a indicare quella lingua, qualcosa come “Tojol-ab'al”.

Nel corso di quel viaggio, Robert e Jacob si studiarono, decisero di essere quasi alla pari e divennero subito amici. Robert insegnò a Jacob alcuni trucchi del mestiere e Jacob lo aiutò con le sue abilità di combattimento corpo a corpo.

Jacob non sapeva nulla di Oscar Dortmund, se non che aveva lavorato con Robert in diverse missioni, quindi doveva essere bravo. Valeva la pena salvare anche lui.

Detestava pensare di essere stato mandato laggiù solo per recuperare alcuni dati scadenti e lasciare Robert e Oscar a marcire nel buco infernale della prigione in cui erano stati rinchiusi. Tuttavia, non sapeva bene cosa avrebbe dovuto fare al riguardo.

Poiché sapeva che il sonno non sarebbe arrivato per un po', sfogliò di nuovo il briefing. Jana era seduta in un posto vicino e lo guardava, senza dubbio nella speranza di essere invitata a osservare anche lei quei documenti, da dietro le sue spalle.

Lui la ignorò. Si era già lasciato sfuggire troppe informazioni riservate.

Dei tre gruppi che il governo provinciale stava finanziando, il gruppo dissidente iraniano era l'unico nuovo per lui. Non c'erano molte informazioni su di loro, tranne che sembravano essere apparsi solo nell'ultimo anno, proprio quando le elezioni avevano portato gli sciiti al potere in Belucistan.

Ma questa cosa non aveva alcun senso. L'Iran era il mediatore del potere per la religione sciita. Perché andare contro di loro? Ci doveva essere dell'altro.

L'altro gruppo era più familiare: il Fronte di Liberazione Hazara aveva sede nella comunità etnica da cui prendeva il nome, per lo più sciita. Le loro terre tradizionali si trovavano al confine tra l'Afghanistan e la provincia pakistana del Belucistan. Il gruppo non aveva bisogno di finanziamenti, guadagnando bene dal contrabbando e dalle tasse locali nella loro area di controllo, ma la fornitura di campi sicuri sul lato Balochi del confine doveva essere un bel bonus.

Il terzo gruppo fece sussultare Jacob: i Figli dell'Imam Ali erano uno dei più feroci gruppi terroristici in circolazione. Finanziati dall'Iran e ora da questo nuovo governo provinciale, si erano imposti come difensori della fede sciita minoritaria in Afghanistan.

E c'era molto da difendere. I talebani perseguitavano gli sciiti e il ramo locale dello Stato islamico li uccideva ogni volta che se ne presentava la possibilità. Così i Figli dell'Imam Ali si sono messi all'inseguimento di entrambi. Il loro metodo di esecuzione preferito era quello di versare acqua bollente sui prigionieri.

Di solito, la CIA lavorava secondo il vecchio principio “il nemico del mio nemico è mio amico”, ma non dopo che il gruppo aveva ucciso quindici operatori umanitari, molti dei quali provenienti dagli Stati Uniti e dalle nazioni alleate.

Questo li aveva mandati dritti sulla lista nera e il lavoro era andato a Jacob.

L'anno precedente lui era stato sul posto e aveva catturato il loro leader in modo da poterlo portare in un sito segreto della CIA dove potesse essere interrogato. Sfortunatamente, era stato avvistato mentre si ritirava, e ora anche lui era sulla loro lista nera.

E se questi gruppi stavano ricevendo finanziamenti e sostegno dal governo provinciale del Belucistan, le cose potevano farsi davvero complicate per Jacob.

Dopotutto, l'amico del mio nemico è il mio nemico, specialmente, secondo questi elementi.

Jacob mise via la cartella e chiuse gli occhi. Nonostante le preoccupazioni per i suoi colleghi agenti e il pericolo che correva nell'entrare in quello che ora sapeva essere un territorio ostile, si addormentò nel giro di due minuti.

Era un trucco che aveva imparato nei Ranger: il modo migliore per affrontare il pericolo futuro non è preoccuparsene, ma prepararsi riposando il più possibile. Solo allora puoi essere in ottima forma per affrontare qualsiasi sfida ti si possa presentare davanti.

Peccato che con quella ferita bruciante nel fianco e un civile che lo seguiva, sarebbe stato tutt'altro che in ottima forma.

 

***

 

Robert Murphy sedeva in una cella senza finestre di tre metri per tre. Un vecchio sacco a pelo ammuffito nell'angolo doveva essere il suo letto. Nell'altro angolo c'era un buco marcio nel pavimento che fungeva da gabinetto. Robert sedeva accanto alla porta, dove uno spioncino e una fessura per far passare il cibo erano le uniche fonti di aria fresca.

Purtroppo, essere posizionato vicino alla porta significava poter sentire chiare e forti le urla di Nadeem.

Da un paio d'ore stavano torturando lo studente laureato in una camera piena di dispositivi sapientemente progettati per causare dolore. Li aveva visti quando la polizia li aveva portati nelle celle. Per arrivare alle celle, dovevi passare proprio attraverso la camera di tortura. L'architetto è stato intelligente quando ha progettato la planimetria. Forse quel bastardo aveva una doppia laurea in psicologia.

“Non so niente!” urlò Nadeem per la centesima volta, facendo seguire un grido di dolore.

Robert strinse i denti e risparmiò il fiato. Lo aveva detto loro più volte e chiaramente che il caposquadra era innocente, ma poiché Robert stava ancora proclamando la propria innocenza, era evidente che non gli avevano creduto, e ammettere che era una spia avrebbe solo fatto raddoppiare i loro sforzi per ottenere una confessione dal caposquadra.

Robert sbirciò fuori dalla fessura in cui gli avevano infilato il cibo. Era in fondo alla porta e doveva mettersi in ginocchio per farlo. Aveva già allontanato gli scarafaggi morti da quel punto, in modo che non gli entrassero nei capelli.

La visuale era limitata a un tratto di corridoio lungo circa un metro. Di fronte a lui c'era un muro spoglio; le porte erano sfalsate affinché che nessun prigioniero avesse un contatto diretto con altre persone.

“Oscar, sei qui?” sussurrò. 

Aveva sentito le guardie trascinare qualcuno in una delle celle vicine. Non aveva guardato quando erano passati. L'ultima volta che aveva cercato di guardare, le guardie avevano infilato un manganello nella fessura facendogli l'occhio nero.

Nessuna risposta. Lui e Oscar erano stati separati nella base militare dove i soldati li avevano portati. Non lo vedeva da allora.

Passò all'urdu.

“Chi è quello nella cella accanto?”

Un gemito fu l'unica risposta.

“Mi senti? Chi sei?”

“Fatti gli affari tuoi, miscredente. Sono già abbastanza nei guai. Non parlerò con le spie.”

Robert rimase accovacciato dov'era per un momento. Era freddo e scomodo, ma almeno quel piccolo tratto di corridoio era qualcosa di nuovo da guardare. Le pareti della cella erano spoglie, tranne che per alcune macchie di sangue.

Le urla dalla camera di tortura si erano fermate; era solo a una decina di metri lungo il corridoio, e, nel sottosuolo di cemento echeggiante dove si trovava, Robert poteva sentire tutti i dettagli: le cinghie che venivano slegate, il respiro pesante di qualcuno, il tonfo del corpo che colpiva il pavimento, ma nessun gemito. Aveva perso coscienza o era morto?

Poi sentì dei passi di stivali e il rumore del corpo di un uomo che veniva trascinato sul pavimento. Si allontanò dalla fessura in modo da non avere un altro occhio nero.

Il corpo fu trascinato oltre, le guardie respiravano affannosamente. Sentì il corpo battere mentre lo lasciavano cadere, la porta si chiuse, il chiavistello sbatté in posizione e gli stivali tornarono indietro. Sembrava che ce ne fossero tre o quattro.

Si fermarono davanti alla porta della sua cella. Robert trasse un respiro profondo e si preparò.

Un rumore secco. Gli ci volle un momento per capire di cosa si trattasse.

Qualcuno bussava. Stavano bussando alla sua porta. Lo prendevano in giro.

“C'è qualcuno in casa?” chiese la voce del colonnello in inglese. “Posso entrare?”

Gli altri soldati scoppiarono a ridere. Probabilmente non parlavano inglese, stavano solo leccando il culo al loro ufficiale.

“Nadeem è un uomo innocente,” disse Robert. “Lasciatelo stare. È fedele al governo.”

“Oh, quindi non sapeva che stavate spiando?”

“Non stavamo spiando.”

“Abbiamo trovato prove inconfutabili!” gridò il colonnello.

Robert dubitava che fosse vero. Se lo fosse stato, il colonnello gli avrebbe detto di aver trovato la chiavetta nascosta nella piazza degli scavi.

Sperava che chiunque fosse venuto a estrarre le informazioni avrebbe capito dove le aveva nascoste. Robert scommetteva che avrebbero mandato Jacob Snow. L'ufficio sul campo della CIA a Islamabad avrebbe esitato a inviare uno qualsiasi degli agenti che avevano nel paese. C'era stata una recente violazione della sicurezza e temevano che molti degli agenti fossero compromessi, anche se non sapevano chi. Ecco perché avevano mandato Robert e Oscar in primo luogo. Avevano lavorato in America Latina negli ultimi due anni e non erano conosciuti a livello locale.

Ora sì che lo erano. I soldati avevano scattato loro delle foto prima di schiaffeggiarli. Le loro facce erano probabilmente su ogni giornale e sito web del paese.

Jacob non era stato in Pakistan di recente, per quanto ne sapeva, anche se aveva molta esperienza in Afghanistan. Quindi sì, se Jacob fosse stato disponibile, probabilmente avrebbero mandato lui. Era il miglior agente della CIA potenzialmente non compromesso in Pakistan.

Robert doveva solo sperare che Jacob avrebbe capito gli indizi che aveva lasciato vicino al nascondiglio; altrimenti, avrebbe potuto non trovare mai la chiavetta USB, e quindi la sua sofferenza, la sofferenza di Oscar e quella del povero Nadeem sarebbero state vane.

Un pugno colpì la porta di metallo della sua cella, facendolo sobbalzare.

“Ora prenderemo un po' di tè, spia. Una volta finito, verremo a prenderti e ti mostreremo più dolore di quanto abbia provato quel lurido traditore con cui abbiamo appena finito.”




 

 

 

CAPITOLO SETTE

 

 

Jana si strofinò gli occhi ed uscì dal Cessna di Orhan. Aveva dormito qualche ora sull'aereo e ora guardava il brutto asfalto e i ganci di cemento dell'aeroporto internazionale Jinnah di Karachi.

Sperava che quelle poche ore di sonno le sarebbero bastate perché aveva la sensazione che non avrebbe dormito molto per un po'.

Erano atterrati nella sezione per aerei privati più piccoli, il che era un peccato. In un paese come questo, quella sezione aveva sempre avuto una sicurezza più stretta di quella per i grandi voli commerciali.

Jana si preparò, salutò Orhan con la strana sensazione che lo avrebbe rivisto, e attraversò l'asfalto con Jacob che sbadigliava e aveva gli occhi assonnati. L'aria era rumorosa a causa dei motori a reazione e profumava di una miscela di combustibile e del sapore salato del vento caldo che soffiava al largo del Mar Arabico. Un paio di soldati vigili, armati di mitragliatrici fiancheggiavano l'ingresso di un edificio con un cartello che diceva “Dogana e sicurezza” in urdu, inglese e arabo. 

Passarono, posarono le loro borse sul nastro trasportatore del controllo e superarono un metal detector, il tutto sotto lo sguardo vigile di più soldati.

Anche se non era stata a Karachi da alcuni anni, ora sembrava che ci fosse molta più sicurezza e si comportavano in modo molto più sospetto. La situazione con le due presunte spie, la cui storia era ormai notizia da prima pagina in tutto il mondo, li aveva fatti innervosire.

Durante una breve sosta a Dubai per cambiare aereo, avevano controllato i telefoni e trovato foto inquietanti di Roger Murphy e Oscar Dortmund su ogni sito di notizie. Jacob era anche riuscito a mettersi in contatto con il suo conoscente britannico a Cipro, solo per scoprire che i numeri sul biglietto da visita che avevano trovato nel rifugio di Tetouan non erano affatto numeri di telefono pakistani, né di qualsiasi altro posto. Ancora un'altra voce da spuntare sulla lunga lista di misteri irrisolti.

La prima sfida, però, era passare la dogana: una fila di cabine antiproiettile appena superato il controllo di sicurezza.

La mattina presto, c'era poca coda. Jana impiegò un paio di minuti per arrivare davanti e assumere l'espressione calma e un po' annoiata che adottava sempre con i funzionari doganali. Niente da mostrare. Solo un altro straniero di passaggio con il jet-lag.

“Lascia fare a me,” mormorò Jana.

“Una donna è sempre più disarmante,” sussurrò Jacob.

Sessista, ma abbastanza vero. Nessuno sospetta mai una donna di spionaggio internazionale.

Venne il loro turno e si avvicinarono alla finestrella, dietro la quale un uomo pesante con gli occhi luccicanti li studiò con un misto di stanchezza e sospetto. Consegnarono i loro passaporti.

“Motivo della visita?” chiese in inglese.

“Parteciperemo alla riunione del Fondo Internazionale per il Patrimonio Archeologico e Storico a Islamabad, la prossima settimana,” rispose Jana.

Quegli occhi luccicanti erano fissi su di lei.

“Perché avete volato su Karachi allora, e su un aereo privato?”

Era una domanda dannatamente buona, ma Jana l'aveva prevista.

“Abbiano partecipato a una festa a Dubai, organizzata dallo sceicco Mohammed ibn Harun. È stato lui a organizzare il volo privato. Un mio caro amico.”

O voleva esserlo. Lo sceicco Mohammed ibn Harun aveva sessant'anni, calvo come un bollitore da tè e aveva una pancia abbastanza grande da poter contenere Jana rannicchiata al suo interno. Nonostante quei difetti, era innamorato dell'archeologia e aveva fatto donazioni generose a scavi in tutto il Medio Oriente, incluso quello di Jana. Era innamorato di lei tanto quanto dell'archeologia, anche se teneva le mani, se non gli occhi, rigorosamente a posto.

Se il funzionario doganale avesse trovato il coraggio di chiamare lo sceicco, Mohammed ibn Harun avrebbe confermato qualsiasi storia raccontata da Jana.

Il funzionario le lanciò uno sguardo consapevole, supponendo che i sogni dello sceicco fossero diventati realtà. Poi guardò Jacob.

“E lei chi è?”

“Il professor Lewis Hanson,” disse Jacob, dando il nome che era sul suo passaporto. “Studioso di storia.”

Il funzionario della dogana guardò avanti e indietro tra i due stranieri. “Quindi siete sposati?”

“Colleghi,” disse Jana.

Di nuovo quel luccichio di consapevolezza negli occhi luccicanti. Il luccichio svanì presto, sostituito dal solito sospetto.

“Perché volare a Karachi?” chiese l’uomo a Jacob, ma fu Jana a rispondere: “Perché volevamo vedere alcuni dei grandi monumenti storici della vostra città: il Palazzo Mohatta e le Tombe Chaukandi e, naturalmente, la grande moschea Shah Jahan. Poi prenderemo un treno per Islamabad.”

Il volto del funzionario si indurì per il fastidio e continuò a parlare con Jacob.

Quale tra questi luoghi le piace di più?

“Oh, non sono mai stato qui prima. La mia collega dice che vale la pena vederli tutti. Sono più uno specialista di arte e architettura precolombiana, in particolare della civiltà incentrata su Teotihuacan.”

Più che altro sei uno specialista nell'entrare in scontri a fuoco e disabilitare le armi biologiche laggiù, pensò Jana, cercando di evitare di sorridere.

“Davvero?” disse il funzionario della dogana.

“Certamente! Gli edifici monumentali Maya del Tardo Preclassico sono i più impressionanti, non crede? E sono sicuro che sarà d'accordo sul fatto che c'è un chiaro legame con l'architettura tolteca, specialmente quella che si trova a Panama.”

Tutte balle, ma quel tizio non lo sapeva.

“Penso che troverà i monumenti in Pakistan ancora più impressionanti.”

Il funzionario della dogana timbrò i loro passaporti e li lasciò passare.

“Non provare quella battuta in una conferenza accademica,” sussurrò Jana una volta attraversata l'area doganale.

“Non andremo a una conferenza accademica, andremo nella parte cattiva della città.”

“Tu vai mai nel lato buono delle città?”

“No, troppo noioso.”

“E perché stiamo andando nel lato cattivo di Karachi?”

“C'è un venditore lì che ha alcune cose che andremo a prendere.”

Jana alzò gli occhi al cielo. Tutto questo suonava come il preludio a un mare di guai.

 

***

 

Jacob sbirciò fuori dal finestrino del taxi mentre l'autista li portava nella periferia orientale. Solo pochi minuti prima, un agente li aveva incontrati a un chilometro lungo la strada dall'aeroporto per consegnare a Jacob un laptop con un telefono satellitare, insieme a un ricetrasmettitore compatto a onde corte con un anello di filo di rame come antenna. A parte lo sguardo curioso rivolto a Jana, non aveva detto nulla e se n'era andato senza dire una parola.

Dopodiché, presero un secondo taxi e presto si lasciarono alle spalle la piccola e moderna zona del centro, con i grattacieli, così come le aree più storiche che probabilmente contenevano quei monumenti di cui Jana aveva parlato al funzionario della dogana.

Jacob non li aveva mai visti prima. Era passato per Karachi un paio di volte, ma non aveva mai avuto l'opportunità di fare il turista. Sarebbe bello passeggiare in alcuni siti storici con qualcuno che conosce e apprezza tutte quelle cose, ma non avevano assolutamente tempo per le visite.

Ora il taxi li stava portando lungo un'autostrada alla periferia della città, oltrepassando magazzini e siti per l'industria leggera, la brezza marina non ripuliva del tutto la foschia che incombeva sopra quella zona, una combinazione di smog e polvere. Dietro la fila di edifici industriali, Jacob poteva intravedere lunghe strade fiancheggiate da brutte case in cemento e condomini, residenze per i civili più poveri di questa città portuale in piena espansione che, anche se un po' malandata, non sembrava minacciosa.

“Pensavo che questa fosse la parte peggiore della città,” disse Jana, sbirciando dal finestrino. Indossava un paio di pantaloni di cotone larghi, una camicia ancora più larga abbottonata fino al collo e un foulard giallo brillante. Anche se era, ovviamente, una donna occidentale, rispettare le sensibilità locali era sempre una buona idea.

“Le apparenze possono ingannare.”

Jana gli diede una gomitata. “Come te che sembri un Rambo moderno duro e senza fronzoli?”

“Che vorresti dire?” 

“Non hai nemmeno provato a scaricarmi in un hotel.”

“Non abbiamo tempo per andare in un hotel. Inoltre, non ci saresti rimasta. Se devo prendermi cura di te, è meglio che ti tenga d'occhio.”

“Pensavo di prendermi io cura di te.”

“Sul serio?”

Jana sorrise e lo spinse di nuovo. 

“Pensi di non aver bisogno di qualcuno che si prenda cura di te? Sei un disastro ambulante.”

“Quanto sei spiritosa...”

Avrebbe voluto che lei la facesse corta con il sarcasmo e gli schiaffeggiasse di nuovo il sedere. Era stato bello e sorprendente anche se non proprio culturalmente appropriato in Pakistan. Nonostante ora avessero superato la dogana e si trovassero in campagna, avrebbero dovuto fingersi marito e moglie. A differenza del Marocco, più rilassato, in Pakistan, uomini e donne non sposati non possono stare nella stessa camera d'albergo, nemmeno gli stranieri e loro, per motivi di sicurezza, dovevano condividere la camera.

Il pensiero di ciò diede a Jacob ogni sorta di sentimento, un misto tra interesse, trepidazione e depressione. C'era un po' di alchimia tra loro, qualcosa che stava nascendo e che sapeva non avrebbe potuto davvero realizzarsi mentre erano in missione.

E non era nemmeno sicuro di volerlo realizzare, era ancora in lutto per Gabriella, la sua fidanzata che era stata uccisa durante un assalto destinato a lui. 

Avvicinarsi a lui era pericoloso per una donna. E comunque non pensava di essere pronto a nulla. C'era stato a malapena spazio nella sua vita per una donna come Gabriella, che era stata devota alla sua carriera tanto quanto lui e voleva vederlo ogni volta che fosse stato conveniente, senza vincoli.

Jana non era quel tipo di persona. Si dedicava al 110% a qualsiasi cosa facesse, e Jacob sospettava che nelle relazioni non facesse eccezione.

Tieni sotto controllo le tue fantasie, amico. Non si trasformeranno in realtà.

Inoltre, siamo quasi arrivati e una volta ottenuto ciò di cui abbiamo bisogno e ci siamo messi in viaggio, avrai bisogno di tutta la tua concentrazione per sopravvivere ai prossimi giorni.

 




 

 

 

CAPITOLO OTTO

 

 

“Mark, amico mio!”

Hashir Khan era in piedi davanti alla sua officina di meccanico e indossava una tuta sporca di grasso. Le sue mani, tese in segno di saluto, erano nere di olio di motore, e il sorriso che separava la sua barba tinta di rosso dall'henné non si propagava ai suoi occhi.

Jacob lo strinse per le spalle e gli diede un bacio su ogni guancia come se Hashir Khan fosse davvero suo amico, cosa che non era. Hashir era un uomo d'affari, niente di più, e per di più inaffidabile.

Jacob, noto come Mark per questo criminale in carriera, lo strinse in un abbraccio amichevole. Dopo un momento, Hashir guardò Jana alle sue spalle.

“Vedo che ti sei trovato una moglie.”

“Ehm, sì,” disse Jacob, incerto se Hashir credesse alle sue stesse parole.

“Vieni, lascia che ti mostri cosa ho per te.”

Passarono nel garage, dove una vecchia Nissan, una Land Rover malconcia e un furgone erano tutti allineati. Il cofano del furgone era sollevato e un ragazzo di circa undici anni in una tuta macchiata, in piedi su una scatola in modo da poterlo raggiungere, stava regolando qualcosa con una chiave a tubo.

“Ehi, Mark!” disse il ragazzo in inglese.

“Lavori ancora per questo pezzo di merda, Mohammed?” rispose Jacob.

“Non puoi scegliere la tua famiglia come scegli i tuoi amici,” rispose Mohammed, ripetendo a pappagallo una frase che Jacob gli aveva insegnato l'ultima volta che era stato lì.

“Bah! Manchi di rispetto a tuo padre,” disse Hashir senza rabbia.

“È perché tu non sei rispettabile.”

“Guadagna bene, però,” intervenne Mohammed. “Abbiamo appena ampliato la casa e mi ha comprato una Playstation 5.”

“Bene. Te lo meriti.” 

“Non te lo meriti se non finisci di sistemare quel furgone,” disse Hashir. Poi si rivolse a Jacob. “Come posso aiutarti oggi, amico mio?”

“Ho bisogno del pacchetto completo.”

Lui spalancò gli occhi, che brillavano di avidità. “Il pacchetto completo?”

“Tutto quanto. Che cos'hai?”

Hashir sorrise e allungò una mano verso la Land Rover.

“I migliori mezzi di trasporto che si possano comprare!”

“Sembra che abbia attraversato il Passo Khyber un centinaio di volte e che sia caduta in un'imboscata ogni volta.”

“Sciocchezze, amico mio. Apri la portiera.”

Jacob lo fece e la trovò più pesante del solito. “Hai messo la corazza all'interno?”

“In ogni punto. Fermerà i colpi di armi leggere. Il motore è stato ricaricato e le sospensioni sono state rafforzate da me e Aalim.”

Jacob si guardò intorno in cerca dell'assistente capace di Hashir. “A proposito, dov'è?”

“Lui, ehm, si sta prendendo una vacanza.”

“In prigione,” aggiunse Mohammed, senza alzare lo sguardo dal suo lavoro.

“Tieni la bocca chiusa o niente videogiochi!” urlò suo padre.

Mohammed ridacchiò.

“La Land Rover ha tutto, amico mio. GPS, serbatoio di riserva, un kit di attrezzi completo, tutto.”

“Dovremo fare un giro di prova,” disse Jana.

Hashir le lanciò un'occhiata irritata come se stesse interrompendo la conversazione e continuò a rivolgersi a Jacob.

“Quando dici che hai bisogno di tutto, significa che hai bisogno di vedere il seminterrato?”

“La tua tomba dei tesori? Certo!” 

Hashir lanciò a Jana uno sguardo sospettoso.

“Viene con me,” disse Jacob.

Hashir scrollò le spalle e si diresse verso il retro del garage. Lo seguirono oltre un blocco motore poggiato su una tavola e attraverso uno stretto corridoio fino a un ripostiglio. Hashir mise da parte una scatola di tergicristalli per rivelare quella che sembrava solo un'altra parte del pavimento di cemento. Premette una macchia d'olio sul pavimento e ci fu un forte scatto, seguito da un ronzio elettrico. Un rettangolo nel pavimento si aprì. Jacob non poté fare a meno di notare che aveva le stesse dimensioni di una tomba.

Una scala di legno conduceva a una cantina poco illuminata. Hashir li condusse giù per le scale, tutti dovettero chinare la testa, e finirono in una grande stanza sotterranea grande quasi quanto l'edificio sopra di loro.

Jana emise un fischio sommesso. Le pareti erano fiancheggiate da rastrelliere contenenti armi da fuoco di tutti i tipi: fucili d'assalto, fucili da cecchino, fucili da caccia e mitragliatrici. Diversi scaffali contenevano pistole e in fondo c'era un altro scaffale di lanciagranate a propulsione a razzo. Al centro della stanza c'erano diversi mortai, mitragliatrici pesanti su treppiedi e casse di granate e munizioni.

“Qual è il tuo budget?” chiese Hashir.

“Succoso.”

Il trafficante d'armi sorrise. “Lo è sempre con te, amico mio.”

Ed è per questo che mi chiami amico.

Jacob passeggiava per la stanza, sentendosi come quel proverbiale ragazzo nel negozio di caramelle.

Le prime scelte facili: afferrò una mezza dozzina di granate a frammentazione, fumogene e stordenti. Poi si spostò verso la rastrelliera delle armi, dove Jana stava provando un fucile d'assalto PK-21, il modello più comune da queste parti perché era un problema dell'esercito. Non la scelta migliore tecnicamente, ma la migliore tatticamente. Se avessero litigato con le autorità, i colpi di Jana e Jacob sarebbero stati alla pari con i loro.

Hashir guardò mentre Jana controllava il caricatore, infilava il bullone e annusava la canna.

“Tutte le mie pistole sono nuove, tranne il cestino delle offerte laggiù,” disse Hashir, indicando una rastrelliera dall'altra parte della cantina piena di vecchi fucili malconci e AK-47 che sembravano rifugiati di una delle guerre senza fine dell'Afghanistan.

Jacob esaminò la rastrelliera di armamenti migliori e, dopo aver riflettuto sulle possibilità, afferrò lui stesso un PK-21, lo ispezionò e poi aggiunse un lanciagranate GP-34 collegabile.

Successivamente, prese un fucile da cecchino PSR-90 utilizzato dal Gruppo di Servizio Speciale nell'esercito pachistano. Era un fucile eccezionale, con una portata effettiva di 1000 metri e una precisione micidiale a 300. Era anche semiautomatico, il che era un bel bonus. Non ne aveva mai usato uno sul campo, tuttavia, quindi dopo averlo accarezzato per un minuto, lo mise via e scelse invece uno Steyr SSG 69 di fabbricazione austriaca, un po' meno preciso e con una portata effettiva di 200 metri in meno rispetto al modello pachistano. Quel vecchio fucile da cecchino era ancora una buona arma, tuttavia, e soprattutto, aveva molta esperienza con esso. Hashir l'aveva anche dotato di un eccellente mirino.

“Hai testato la precisione di quest’arma?” chiese Jacob. 

“Metto alla prova tutte le mie pistole prima della vendita, amico mio.”

Probabilmente era vero, ma Jacob si sarebbe sentito molto meglio una volta che si fosse fermato in qualche solitario tratto di deserto e l'avesse testata lui stesso. Meglio non fare mai affidamento su qualcun altro quando si tratta di prendersi cura delle proprie armi, se possibile.

Successivamente, ognuno di loro afferrò un paio di pistole Beretta 92 9mm, ancora una volta perché erano un'emissione standard dell'esercito e i loro suoni si fondevano con quelli dei nemici sul campo di battaglia.

Ora che ci pensava, Jacob si rese conto che praticamente tutto lì era una questione dell'esercito pachistano. Questo gli fece domandare come Hashir avesse ottenuto quei prodotti.

Probabilmente da qualche quartiermastro corrotto, ma Jacob sapeva che era meglio non chiederlo. Non avrebbe mai avuto una risposta.

“Hai delle manette con cerniera?”

“Per legare le mani? Certamente, amico mio. In quella scatola laggiù.”

Dopo aver caricato le manette, un sacco di munizioni e aver preso un paio di walkie-talkie per ogni evenienza, Jacob fece un cenno al trafficante d'armi.

“Questo dovrebbe bastare. Sembra che tu possa regalare al piccolo Mohammed qualche videogioco in più.”

“Bah! Ci gioca troppo. Oggi i ragazzi sono pigri. Perché Allah mi ha dato solo un figlio e cinque figlie?”

“Probabilmente per punirti per il conto che stai per darmi.”

Hashir sorrise. “Oh sì, il conto.”

L'importo era esorbitante, ma Orhan gli aveva consegnato una grossa mazzetta di banconote da 100 dollari, per gentile concessione della CIA, quindi Jacob si mise a contre le banconote e ci volle un po' di tempo.

“È un piacere fare affari con te, come sempre, Hashir.”

“Hai bisogno di una guida?”

“No.”

“Consigli di viaggio?”

“Certo.” Jacob gli porse 500 dollari in più. I consigli di viaggio di Hashir di solito erano molto validi.

“Dove vai?”

“Provincia del Balochistan.”

Hashir spalancò gli occhi. Si strofinò la barba all'henné per un momento.

“A Zaranka?”

Hashir sapeva che Jacob era della CIA. Non che glielo avesse mai detto, ma Hashir era tanto intelligente quanto corrotto.

“Forse.”

“Un posto difficile, amico mio. Ci sono problemi, e non solo con gli ostaggi.”

“Che altro problema c'è?”

“Con questo nuovo governo sciita al potere, i sunniti si sono arrabbiati. Hanno creato milizie per attaccare veicoli isolati e villaggi sciiti. La polizia e l'esercito cercano di fermarli, ma come sapete la provincia è grande, con molti posti vuoti dove nascondersi. Viaggiare in quelle zone è molto pericoloso.”

“Faremo attenzione. Non vogliamo essere coinvolti in alcuna faida religiosa.”

Hashir scosse la testa. “Non è una lotta religiosa, amico mio. Non proprio. I banditi sunniti la usano come scusa, perché ci sono villaggi sunniti, rivali di quelli sciiti, che li ospitano e danno loro cibo e benzina. Il governo centrale dovrebbe sbarazzarsi di quel nuovo governo in Belucistan. Non causa altro che problemi.”

Raccolsero gli armamenti e salirono le scale fino al piano principale. Jacob si chiese quanto Hashir odiasse il nuovo governo Balochi per aver causato instabilità in un paese già in bilico e quanto lo odiasse perché era sciita e sunnita. Solo perché era un criminale non significava che gli mancassero opinioni profondamente radicate sulla religione. Molte persone nel mondo sotterraneo del Medio Oriente ucciderebbero un uomo per cento dollari, ma non insulterebbero il Profeta nemmeno per un milione.

Mentre arrivavano al ripostiglio, Jacob vide che la luce nel corridoio si era attenuata. La luce del giorno non filtrava più; Mohammed aveva chiuso la porta del garage. Bravo ragazzo. Jacob si chiese se la prossima generazione di agenti della CIA avrebbe comprato armi da lui o se quel ragazzo avrebbe preso una strada diversa da quella di suo padre.

Per quanto la prima opzione lo divertisse, allo stesso tempo lo deprimeva.

Quando arrivarono al garage, trovarono il ragazzo che riempiva la Land Rover da una tanica.

“Ehi, Mohammed, tuo padre ha appena fatto un sacco di soldi.”

Il ragazzo sorrise, mostrando denti irregolari. “È bravissimo in questo.”

Jacob allungò un braccio. “Un giorno, tutto questo sarà tuo.”

Mohammed annuì, concentrandosi sul riempimento del serbatoio.

“Cosa vorresti fare da grande?”

“Il commerciante d'armi. Che altro?”

Jacob fece spallucce. “Qualunque altra cosa.”

“Cosa vuoi dire?”

“Erediterai denaro e terra. Potresti metterti in qualsiasi attività.”

“È scritto che sarò un trafficante d'armi come mio padre. Proprio come sta scritto che tu sei un assassino della CIA.”

A Jacob parve di aver ricevuto un pugno nello stomaco da un pugile.

Mektoub. “Sta scritto.” Dio aveva deciso il destino di tutti e nessuno poteva cambiarlo.

Mohammed era destinato a seguire le orme di suo padre e Jacob era destinato a fare quello che aveva fatto.

Un assassino. Questo è ciò che il ragazzo pensa di me, rifletté Jacob mentre riponeva le armi in uno scomparto segreto, sotto i sedili. Mi ha frainteso o mi vede meglio di quanto io veda me stesso?

 




 

 

 

CAPITOLO NOVE

 

 

Jana guardò fuori dal finestrino della Land Rover mentre sfrecciavano lungo un'autostrada polverosa in Belucistan. Avevano guidato per ore, passando incolumi attraverso i posti di blocco della polizia alla periferia di Karachi e poi, a intervalli regolari, lungo la strada. Gli scomparti segreti di Hashir erano dei capolavori nell’occultare le loro armi.

Tenevano un buon ritmo, Jacob viaggiava veloce, superando le auto più lente e i grandi camion ingombranti che si trovano ovunque in Pakistan; sono davvero giganti, dipinti con motivi elaborati dai colori sgargianti, con medaglioni di metallo che penzolano dai parafanghi per catturare la luce ed emettere un rumore tintinnante durante il loro passaggio. Sarebbero bellissimi se non fosse per i gas di scarico che eruttano dai loro motori mal sintonizzati che funzionano con carburante da pochi soldi.

Mentre guidavano verso nord ovest, passando oltre il confine provinciale e in Belucistan, i terreni agricoli della costa lasciavano rapidamente il passo a colline desertiche rocciose con poca vegetazione di macchia e lunghi tratti pianeggianti di deserto, la cui superficie era resa accecante da un sole impietoso.

Di tanto in tanto passavano davanti a un villaggio o a una città: luoghi polverosi e miseri che sopravvivevano grazie alla pastorizia, a un po' di agricoltura ma soprattutto grazie ai profondi pozzi e alla vendita di carburante e cibo agli automobilisti di passaggio.

In alcuni punti, Jana vide quelli che si potevano definire punti di sosta per camion. Molti dei grandi e colorati impianti di perforazione si parcheggiavano fuori da un grande caffè coperto da una tenda da sole, gli uomini sdraiati su panchine di legno coperte da un reticolo di corda chiamato charpai, sorseggiavano tè e parlavano tra loro.

Non si vedeva praticamente nessuna donna. Non ce n'erano nei caffè, né nei negozi. Di tanto in tanto ne individuava una sul retro di una moto guidata da un uomo o sul sedile del passeggero di un'auto di passaggio. A volte vedeva madri e ragazze fare la spesa nei mercati del villaggio. La maggior parte di loro indossava il burka, o una strana variante indossata dalle donne della tribù Balochi, il viso coperto da una rigida maschera di stoffa a strisce colorate, con una cresta centrale che andava dal naso alla bocca e che le faceva sembrare uccelli dalle facce colorate. L'unica pelle che mostravano erano le mani e i piedi infilati nei sandali.

Jana si rese conto che se non fosse stato per i finestrini oscurati della Land Rover, lei sarebbe apparsa eccessivamente visibile. I soldati ai posti di blocco l'avevano certamente fissata, e Jacob aveva dovuto rassicurarli dicendo che si trattava di sua moglie.

Jana si chiese se lui non provasse risentimento per il suo arrivo e per il fatto che potesse creare complicazioni alla missione. Jacob per chilometri non aveva detto nulla, mentre lei si sforzava di trovare qualcosa da dire. Jana si lasciò sfuggire una risatina: “Hashir e Mohammed mi ricordano Néstor ed Eva.”

“Non sono affatto come Néstor ed Eva,” brontolò Jacob.

Jana si morse il labbro. Aveva ragione, ovviamente. La squadra di contrabbandieri composta da padre e figlia, laggiù ai Caraibi, non usava armi. Anche se non vivevano esattamente nel rispetto della legge, non avevano le mani sporche di sangue.

Si chiusero di nuovo nel silenzio. Jacob aveva lasciato l'autostrada e stava guidando lungo una strada sterrata, oltrepassando villaggi sempre più rari prima che la strada si trasformasse in nient'altro che una pista che correva lungo il fondo sterrato di una lunga valle che si dipanava tra file di colline di pietra illuminate dal sole su entrambi i lati. A parte i segni delle ruote e un lontano pennacchio di polvere che doveva provenire da un camion, non c'era segno di vita. 

Jacob le lanciò un paio di occhiate di traverso e disse: “Di sicuro è desolante qui fuori. Mi chiedo se Robert e Oscar abbiano trovato qualcosa. Forse è per questo che la loro copertura è saltata. I Balochi non avranno potuto credere che potessero portare avanti degli scavi archeologici proprio qui.”

Jana capì che stava cercando di fare conversazione, quindi stette al gioco.

“Questa è una delle regioni più ricche al mondo, dal punto di vista archeologico.”

“Temo di non essere aggiornato sull'archeologia del Pakistan,” disse Jacob.

“Oh, ce n'è una quantità incredibile qui. Uno dei primi siti neolitici del mondo si trova in Belucistan, non lontano da quel villaggio dove stiamo andando. Si chiama Mehrgarh e ci sono testimonianze di attività agricole che risalgono a novemila anni fa. Non era nemmeno solo un villaggio di contadini. Realizzavano figurine e gioielli elaborati e commerciavano in lapislazzuli fino al nord-est dell'Afghanistan, oltre le montagne e a centinaia di chilometri di distanza.”

“Cos'è il lapislazzuli?”

“È una pietra semipreziosa, di colore blu. Conosci la decorazione blu sulla maschera del re Tutankhamon? È realizzata con il lapislazzuli.”

“Anche gli egiziani lo prendevano in Afghanistan?”

“Sì. È l'unica fonte nel Vecchio Mondo, oltre all'Angola.”

“È una lunga strada da percorrere per un po' di belle pietre.”

“Gli antichi avevano vaste reti commerciali. Molte persone pensano che gli antichi fossero bloccati nei loro villaggi a fare agricoltura semplice, e se questo era vero per la maggior parte della popolazione, altri navigavano per mare o viaggiavano in carovane attraverso i continenti.”

“Uhm. Non è in Pakistan anche la civiltà della Valle dell'Indo?”

“Quella è iniziata più tardi, poco prima di cinquemila anni fa, all'inizio dell'età del bronzo. Aveva grandi centri urbani e si estendevano su una vasta area, anche più dell'Antico Egitto e delle città-stato mesopotamiche.”

“Interessante.”

Jana vide che gli occhi di Jacob cominciavano a brillare. Sebbene mostrasse un certo interesse per le antiche civiltà, diventava rapidamente più attento quando lei entrava più nel discorso tecnico.

“Forse avremo la possibilità di fare un giro turistico una volta che tutta questa storia sarà conclusa,” suggerì.

Jacob ridacchiò. “Sì, succede sempre nelle missioni.”

Jana sorrise. “Oh, andiamo. Ne abbiamo viste tante, di solito scappo dai delinquenti che mi sparano, ma cerco comunque di vedere tutto.”

Jacob annuì, rimase in silenzio per un minuto, poi disse dolcemente: “Sarebbe bello fare un viaggio in cui non dovessi sparare a della gente.”

Jana ricordò la sua espressione quando il piccolo Mohammed lo aveva definito un assassino.

Allungò la mano, esitò, poi gliela posò sulla spalla.

“Hai un lavoro sporco, Jacob, non si può negare, ma fai quello che devi fare. Una volta mi hai spiegato quella che hai chiamato la ‘matematica del potere’ o qualcosa del genere. Se agisci, un gruppo di persone morirà. Se non agisci, molte altre persone moriranno. Fai i conti e la risposta viene da sé.”

Jacob borbottò qualcosa di incomprensibile. Jana credette di cogliere la frase “danno collaterale.”

Si fermò, cercando di trovare la cosa giusta da dire.

“Sì, si fa del male alle persone innocenti...” si interruppe quando lui le lanciò un'occhiata, poi riprese: “... a volte vengono uccise, ma se lasci che i delinquenti la facciano franca, ancora più persone verranno uccise. Sei una forza per il bene nel mondo, Jacob.”

“Pensala come ti pare.”

“Lo sei,” insistette lei.

Dev'essere così. Perché se non lo sei tu, io che cosa sono?

Jacob sedeva curvo, fissando dritto davanti a sé, con le nocche bianche sul volante. Molto più avanti, il furgone si spinse su un sentiero laterale e si diresse verso le montagne alla loro destra. Diretto... da qualche parte. Jacob aveva ragione: sembrava che non ci fosse nulla in quel paesaggio desolato.

Nello specchietto retrovisore, vide altri pennacchi di polvere sollevati dai veicoli molto dietro di loro. Almeno non sarebbero stati completamente soli.

Non come Jacob.

Lei aveva lasciato cadere la mano. Gliela mise di nuovo sulla spalla e la strinse.

“Guarda cosa stiamo facendo in questo momento. Stiamo recuperando quelle informazioni e poi andremo in missione di salvataggio per i tuoi amici.”

“Certo,” ringhiò Jacob. “Una missione di salvataggio per i miei amici.”

Jana si chiese perché si stesse comportando in quel modo. Ma non sembrava avere intenzione di parlarne. Stare con lui era come frequentare una statua greca. Un corpo magnifico, ma freddo e silenzioso.

Lasciò cadere di nuovo la mano e fissò fuori dal finestrino il paesaggio desolato.

“Oh oh,” disse Jacob dopo un minuto.

Stava guardando nello specchietto retrovisore. Quei pennacchi di polvere si erano accumulati su di loro e si erano trasformati in quattro Jeep, che viaggiavano velocemente.

“Cos'è che ha detto Hashir sui banditi?” chiese Jana.

“Sì,” disse Jacob, mettendo su un po' di velocità e tenendo d'occhio lo specchietto retrovisore. “Sì, penso che dovresti tirar fuori le armi.”

Jana si chinò, girò un gancio nascosto e aprì lo scomparto segreto sotto i suoi piedi. Estrasse entrambi i fucili d'assalto, incluso quello di Jacob con il lanciagranate, così come le granate. Tirò fuori anche le pistole, nel caso in cui l'incontro si facesse più ravvicinato.

Certo, questa poteva essere semplicemente una carovana di Jeep diretta frettolosamente da qualche parte, ma in quella regione, e in macchina con Jacob Snow, valeva la pena stare attenti.

“Adesso ci scambiamo i posti,” disse Jacob.

“Perché?”

“Perché sono il tiratore migliore.”

Era vero, ma non era quella la ragione del profondo senso di sollievo che provò nel sentire quell'ordine. Odiava uccidere, lo aveva fatto troppo da quando Jacob era entrato nella sua vita e voleva evitarlo il più possibile.

Jana si sollevò, Jacob si strinse sotto di lei e, per un momento imbarazzante, Jana si ritrovò seduta sulle sue ginocchia.

Poi Jana si sedette al posto di guida e premette l'acceleratore, per breve momento, nessuno dei due aveva il piede sull'acceleratore: le Jeep avevano guadagnato vantaggio su di loro. Un grande vantaggio.

Peggio ancora, si erano sparpagliate. Solo una ora guidava sulla pista, le altre avevano preso posizione su entrambi i lati.

Jacob abbassò il finestrino. Jana mise la sua pistola automatica da 9 mm in grembo e abbassò il suo. Il vento caldo e la sabbia le colpirono il viso. Era una buona cosa che avesse gli occhiali da sole, o sarebbe rimasta accecata in un istante.

“Non sparare a meno che non sparino prima a noi,” disse Jana.

“Non sono un dannato psicopatico,” ringhiò Jacob.

“Non sei nemmeno un assassino,” rispose Jana, ricordando il commento disinvolto ma offensivo di Mohammed.

“Lo sarò se questi stronzi proveranno a fare qualcosa.”

Le jeep si avvicinarono. Jana riuscì a distinguere due uomini in ogni vettura e molti altri sul retro. Finora, nessun segno di armi.

Ma quelle apparvero abbastanza velocemente quando le jeep furono abbastanza vicine.

All'improvviso, a un segnale nascosto, gli uomini sul retro delle auto si alzarono, ognuno brandendo un Kalashnikov. Gli uomini ai lati dei passeggeri delle cabine si sporsero dal finestrino, facendo lo stesso. Un paio spararono colpi a entrambi i lati della Land Rover di Jana e Jacob, sollevando terra. Colpi di avvertimento: fermatevi o morirete.

Sì, come no. Se si fossero fermati sarebbero morti, Jana molto più tardi di Jacob. L'avrebbero fatta soffrire prima.

Jana frenò e sterzò a sinistra. L'improvvisa mossa colse di sorpresa i banditi, e prima che se ne accorgessero, Jana era accanto a loro, guidando alla stessa velocità alla fine della loro fila. Ora solo una Jeep poteva sparare contro di loro invece che tutte e quattro. E fu allora che Jacob Snow scatenò l'inferno.




 

 

 

CAPITOLO DIECI

 

 

Jacob appoggiò le gambe all'interno della portiera della Land Rover. Quella folle guida che Jana aveva appena avviato lo aveva quasi buttato fuori da quel dannato veicolo.

I ragazzi nella Jeep più vicina sembravano un po' sbalorditi. A quanto pare, erano abituati a far tremare i civili che si arrendevano immediatamente, sperando in una pietà che probabilmente non avrebbero mai ricevuto. L'autista rimase a bocca aperta. I tre ragazzi nella parte posteriore sbatterono le palpebre e li fissarono. Uno scosse il suo Kalashnikov come se questi idioti stranieri non l'avessero capito, come per dire: “Ciao, siamo armati. Accostate.” 

Nessuno di loro ebbe la possibilità di usare le pistole prima che Jacob puntasse il fucile d'assalto e colpisse la gomma anteriore.

A quella velocità, la Jeep sterzò bruscamente. Jana spinse la Land Rover a sinistra per evitare una collisione mentre il conducente lottava con il volante, riuscendo solo a non ribaltarsi. Un ragazzo cadde dal retro, colpendo duramente il terreno del deserto e rotolando più e più volte. 

Ma Jacob non prestava più attenzione a loro. Stava mirando alla prossima Jeep in fila.

E loro stavano mirando a lui.

Lasciò andare uno scoppio di tre colpi proprio mentre si aprivano.

I colpi colpirono l'autista, spruzzando di sangue l'interno della cabina. I proiettili raggiunsero la loro Land Rover, perforando la sottile vernice esterna ma fermati dalla placcatura antiproiettile sottostante.

Quei colpi smisero di arrivare quando la seconda Jeep iniziò a sterzare, il pilota morto cadde sul volante, il suo amico accanto a lui lo afferrò e cercò disperatamente di mantenere il controllo del mezzo.

La Jeep rallentò, rivelando le altre due Jeep. Erano diventati saggi, si erano sparsi e stavano cercando di fare un movimento a tenaglia. Uno accelerò, cercando di tagliarli fuori. L'altro rallentò, tornando indietro, tagliando davanti alla seconda Jeep che Jacob aveva colpito.

Una tempesta di proiettili li colpì. Jana, curvata così in basso che riusciva a malapena a vedere sopra il cruscotto, imprecò e sterzò per scappare, guidando in un folle zig-zag sopra le ruvide pietre del deserto.

Questo rovinò la mira di Jacob, così passò a un’altra auto, sparando alla Jeep più vicina e sperando di colpire qualcosa.

Non sembrò avere molto effetto: le due Jeep continuarono a inseguirli. Un proiettile staccò lo specchietto retrovisore laterale, un frammento di vetro tagliò la guancia di Jacob. Un altro colpo raggiunse la maniglia della portiera.

Si stanno avvicinando troppo. È ora di cambiare gioco.

La rivista di Jacob finì, ma con le due Jeep che ancora gli piombavano addosso, si rese conto che non avrebbe avuto il tempo di cambiarla prima che quei ragazzi riempissero l'intero veicolo di proiettili. Era un miracolo che non avessero ancora colpito lui o Jana, o fatto un buco in una gomma.

Era ora di trovare una soluzione più radicale al loro problema.

Aveva già caricato il suo lanciagranate con una granata a frammentazione, quindi puntò verso la più vicina delle due Jeep e sparò.

Proprio in quel momento, Jana guidò su una grande roccia, strattonando la Land Rover e facendo volare Jacob che andò a sbattere la testa sul soffitto dell'auto. La granata salpò sulla Jeep per atterrare lontano dal suo bersaglio.

L'esplosione, però, ebbe un effetto: le due Jeep si allontanarono immediatamente. Avendo già messo fuori uso metà dei loro veicoli, almeno un paio dei loro uomini uccisi e probabilmente altri feriti, e ora di fronte a un lanciagranate, i banditi pensarono che probabilmente c'erano bersagli più facili in quella terra desolata. Si girarono di 180° e corsero verso i loro amici.

Jacob infilò un secondo caricatore nel fucile d'assalto e sparò una lunga raffica per mandarli via. Jana stava ancora facendo rimbalzare la Land Rover attraverso una parte accidentata del deserto, quindi dubitava che qualcuno dei proiettili avesse colpito, ma aveva dato il suo contributo: una delle Jeep bandite aveva scambiato un autista per un cadavere e aveva iniziato a unirsi ai loro amici, mentre l'altro veicolo sembrava davvero fuori uso. Le tre Jeep corsero in quella direzione per raccogliere i sopravvissuti.

Jacob scivolò di nuovo sul sedile e ricaricò il lanciagranate. Proprio mentre lo faceva, la Land Rover iniziò a tremare, ogni urto peggiore del precedente.

“Ma che diavolo?”

“Penso che abbiamo forato una gomma,” disse Jana. “Non l'hanno colpita loro. Devono essere queste rocce su cui stiamo guidando.”

Jacob guardò di nuovo i banditi. Erano molto indietro ora, ma erano ancora visibili.

“Guida comunque.”

“Non potrò farlo per molto ancora.”

“Non vogliamo che quei ragazzi pensino che siamo immobilizzati.”

“E se foriamo una seconda gomma? Ne abbiamo solo una di riserva.”

“Meglio che farsi sparare.”

Jana rallentò mentre la Land Rover oscillava e tremava. Lontano dietro di loro, i banditi stavano scendendo dal veicolo danneggiato e si stavano spostando su altre Jeep.

“Credo che abbiano rotto un asse o qualcosa del genere quando ho sparato alla gomma. Non stanno cercando di sostituirla.”

“Faremo lo stesso se continuo a guidare così.”

“Vedi come la terra si alza un po' più avanti di noi, poi si abbassa? Vacci sopra e non ci vedranno.”

“Speriamo di farcela.”

Lo scuotimento peggiorò, accompagnato dal rumore tipico di gomma a terra. I banditi non se n'erano ancora andati e loro erano troppo indietro perché Jacob potesse dire cosa stavano facendo. Si stavano leccando le ferite? Si stavano preparando per un nuovo attacco?

Superarono l'altura e non videro altro che un deserto piatto per qualche chilometro, finché una sottile striscia di verde non segnalò un fiume in lontananza. Jana rallentò la Land Rover fino a fermarsi e parcheggiò, lasciando il motore al minimo. Jacob saltò fuori e osservò il danno. Il veicolo era crivellato di fori di proiettile. Il sedile posteriore era inzuppato grazie ad alcuni proiettili che avevano perforato le grandi taniche di plastica piene d'acqua che avevano acquistato a Karachi. I proiettili dovevano essere entrati dai finestrini, aver rimbalzato sul tettuccio per poi scendere verso il basso a colpire le taniche.

“Accidenti. Le hanno prese tutte.”

Era un miracolo che non avessero colpito anche loro.

Guardò sul sedile posteriore. “Fantastico. Tutto quello che ci è rimasto è quella bottiglia da un litro qui davanti.”

Jacob sbuffò. La bottiglia era mezza vuota. “Cambiamo questa gomma e andiamocene da qui.” Camminò verso il retro, dove il pezzo di ricambio era al sicuro, ma lo trovò lacerato dai proiettili. “Oh, cavolo.”

“Non dirmi che hanno colpito anche la ruota di scorta.”

“L'hanno fatto. Vado a controllare. Resta qui.”

Prendendo un binocolo dal sedile anteriore, Jacob salì di corsa, poi si appoggiò sulla pancia. Il sole picchiava e il bagliore che si rifletteva sulle rocce pallide era quasi accecante. Jacob si dimenò ancora qualche metro e si mise dietro una roccia abbastanza grande da nasconderlo. Controllò che l'angolo del sole non riflettesse il binocolo e si concentrò sui banditi.

Sembrava che stessero scaricando tutto dalla Jeep colpita. Un ragazzo era gattoni a studiare la parte anteriore, mentre altri due portavano il corpo dell'autista su una jeep in attesa. Un altro trascinò un paio di taniche in uno degli altri veicoli.

Jacob rimase fermo a guardare. Finirono di caricare la Jeep e salirono tutti sui veicoli funzionanti. Un uomo si trovava nella parte posteriore di uno di loro, scrutando l'orizzonte con un binocolo.

Jacob si abbassò, contando fino a cento. Quando attivò ai settanta, sentì il rumore dei motori che si allontanavano. Contò comunque fino a cento, per ogni evenienza. Una volta alzato lo sguardo, vide le Jeep allontanarsi, sollevando nuvole di polvere mentre ritornavano da dove erano venute.

Jacob le osservò finché non si ridussero a puntini per poi svanire in una foschia sfuggente. Strisciò di nuovo a nascondersi, si alzò e tornò di corsa verso la Land Rover. Jana gli stava accanto.

“Ho controllato l'asse e il mozzo. Entrambi sembrano a posto,” disse lei.

Jacob sorrise. “Bene. Ora non ci resta che recarci alla stazione di servizio più vicina. Sai dov'è?”

“No, ma so dove possiamo trovare delle persone.”

Indicò il fiume, a chilometri di distanza. Jacob riuscì a distinguere la più pallida foschia di fumo che si librava sopra un punto lungo il suo corso.

“Stanno cucinando sul fuoco, a quanto pare,” disse Jacob. “Una grande fattoria o forse un piccolo villaggio. Andiamo a dare un'occhiata.”

“Potrebbe essere la base di quei banditi.”

Jacob annuì. “Se lo è, allora prenderemo una delle loro Jeep. In caso contrario, forse possiamo trovare qualcuno che ci aiuti.”

“L'ospitalità mediorientale potrebbe non estendersi agli estranei armati in un posto come questo. È come una zona di guerra.”

“Dovremo solo correre il rischio, a meno che tu non voglia camminare per il resto della strada. Avevamo circa altre otto ore di guida. Non saprei quanto ci si possa mettere a piedi.”

“Diamo un'occhiata,” borbottò Jana.

Per prima cosa, tirarono fuori le taniche d'acqua rovinate dal retro, bevendo i resti lasciati sul fondo attraverso i fori dei proiettili. Faceva così caldo che il sedile posteriore era quasi asciutto. Poi, raccolsero tutte le armi, presero l'ultima preziosa bottiglia d'acqua da mezzo litro e se ne andarono.

Jacob era preoccupato di lasciare la Land Rover lì senza sorveglianza, ma non vedeva cosa potessero fare se non cercare di tornarci il prima possibile.

Osservò l'ampio tratto di deserto aperto tra loro e il villaggio. Entrambi avevano cappelli e abiti leggeri, più mezzo litro d'acqua. Probabilmente potevano arrivarci assetati ma non troppo disidratati.

Se fossero riusciti ad arrivarci. I banditi potevano tornare e catturarli all'aperto, nel qual caso sarebbero morti in pochi minuti. Oppure gli abitanti del villaggio potevano dimostrarsi ostili, nel qual caso sarebbero stati bloccati. Non avrebbero combattuto contro alcuni abitanti del villaggio anche se li avessero attaccati. Si sarebbero ritirati, rimanendo però bloccati in mezzo al nulla, senza aiuti.

Oppure, come avevano temuto, il villaggio poteva essere la base dei banditi. Se fosse davvero così, allora avrebbero dovuto ingaggiare una lotta impari, in quanto i banditi erano in superiorità numerica, conoscevano il territorio e avevano una maggiore mobilità.

Avrei dovuto fare il poliziotto in un centro commerciale.

“Andiamo,” disse Jana. “La giornata non si sta facendo più fresca.”

“No, anzi, penso che farà molto più caldo.”

 

 




 

 

 

CAPITOLO UNDICI

 

 

Quando arrivarono abbastanza vicino al fiume da sentirne l'odore, Jana provò il desiderio di berlo tutto. Il deserto aveva giocato brutti scherzi ai loro occhi, e la camminata si rivelò più lunga di quanto avevano previsto.

C'erano volute almeno tre ore ad arrancare su un terreno roccioso e rovente per arrivare al punto in cui potevano vedere chiaramente gli alberi che fiancheggiavano le rive del fiume e i riccioli di fumo che si alzano da una ventina di camini.

Non riuscivano ancora a vedere il villaggio, era nascosto dietro una fila di alberi. Il debole belato delle capre arrivava alle loro orecchie attraverso l'aria rovente.

Jana si sentiva lacera, la bottiglia d'acqua era vuota da tempo e stava pregando che quel villaggio si dimostrasse amichevole.

Quella speranza svanì quando risuonò uno sparo.

Jana e Jacob si gettarono a terra. Si allontanarono un po' l'uno dall'altra per essere bersagli più difficili.

“Penso che fosse un colpo di avvertimento,” disse Jacob. “Non è arrivato vicino.”

Una voce maschile urlò qualche cosa.

“Cosa ha detto?” chiese Jana. “Non parlo urdu.”

“Nemmeno io, ma quello non era urdu. Penso che fosse balochi.”

“Hanno mandato un agente che non parla nessuna delle lingue locali?”

Jacob fece spallucce. “Questo è il governo federale.”

“Prova con l'arabo.”

Jana sapeva parlarlo, ma avevano a che fare con un villaggio rurale in una provincia conservatrice, in uno dei paesi più tradizionalisti del Medio Oriente. In quelle circostanze, e non in molte altre, avrebbe lasciato che un uomo parlasse al posto suo.

Senza alzarsi, Jacob sollevò un po' la testa dalla terra e si portò una mano alla bocca.

“Parli arabo?” gridò in quella lingua.

Una risposta arrivò di nuovo in balochi. Jacob posò la pistola e si alzò.

“Che stai facendo?” gridò Jana. 

Jacob agitò le mani nude sopra la testa, poi cadde di nuovo prono.

Altra risposta in balochi. Jana ebbe l'impressione che gli avessero detto di aspettare. Una cosa che aveva imparato dalla sua padronanza di diverse lingue era che l'intonazione, che per molti significati spesso suona simile, anche in lingue molto diverse. Sperava di avere ragione che non stessero dicendo che li avrebbero scuoiati vivi.

Poi attesero. E attesero. Jana controllò l'orologio e vide che erano passati meno di dieci minuti, ma rimanere sdraiata su quelle pietre incandescenti la faceva sentire come una striscia di pancetta che sfrigolava su una padella.

Alla fine sentirono un altro grido dalla riva del fiume, questa volta una voce più anziana, in arabo.

“Chi siete?” 

“Siamo viaggiatori canadesi,” rispose Jacob. “La nostra Land Rover ha perso una gomma e abbiamo bisogno di aiuto. Perché ci avete sparato?”

“Perché siete estranei e armati. Ci sono banditi qui che predano tutti.”

Jana si abbandonò a un sospiro di sollievo. Quelle persone non erano male intenzionate. Ciò non significava però che li avrebbero aiutati.

Jacob si alzò di nuovo, tendendo le mani vuote.

“Siamo stati attaccati da quei banditi. Hanno danneggiato il nostro veicolo.”

“E siete ancora vivi? Quanti uomini avete perso?”

“Nessuno.”

“Impossibile!”

“Siamo bravi combattenti. Abbiamo bisogno del vostro aiuto e possiamo pagare.”

“Se siete nemici dei banditi, non dovete pagare nulla. Venite avanti. Sappiate che siete osservati da diversi fucilieri. Non fate mosse ostili.”

“Ci avete sparato voi, ricordi?” brontolò Jacob in inglese.

Tuttavia, si chinò, prese il fucile d'assalto e se lo mise sulla schiena, alzando di nuovo le mani vuote. Jana infilò la propria arma e si avvolse un angolo del velo giallo intorno alla metà inferiore del viso.

Insieme camminarono verso la riva del fiume. Mentre si avvicinavano, videro diversi uomini sdraiati dietro rocce o alberi, con fucili e AK-47 puntati contro di loro. Un uomo anziano in un kemeez jalwar bianco si alzò e si fece avanti di qualche metro. Aveva un copricapo bianco in broccato e una barba in tinta che arrivava fino all’altezza del suo cuore. Jana lo prese per l'ulema del villaggio, o leader religioso. Probabilmente aveva imparato l'arabo in una madrasa in qualche città vicina e forse era l'unica persona del villaggio che lo parlava bene. Mentre ogni persona alfabetizzata si sforzava di imparare a leggere l'arabo e quindi il Corano, ciò non significava che sapessero tenere una conversazione.

Mentre si avvicinavano, alcuni degli uomini parlarono tra loro in balochi. Sembravano sorpresi, probabilmente per la presenza di Jana.

“Siete peshmerga?” chiese il vecchio.

“No, siamo canadesi,” disse Jacob.

I peshmerga erano combattenti curdi famosi per le loro feroci guerriere che si scontrarono con l'ISIS. I cameramen della TV adoravano quelle giovani donne belle e arroganti che portavano fucili d'assalto. Vedendo una donna emergere dal deserto, carica di armi da fuoco, gli abitanti del villaggio avevano fatto quell’ovvia associazione.

“Non devi mentirci, giovanotto. Noi amiamo i peshmerga. Hanno contribuito a distruggere l'ISIS.”

Quindi quello era un villaggio sciita. L'ISIS era sunnita, considerava tutti gli sciiti eretici e aveva giurato di ucciderli tutti. Le relazioni estere non erano il punto di forza dello Stato Islamico.

“Ho ucciso molti membri dell'ISIS, amico mio,” disse Jacob, “e ho lavorato con i peshmerga.”

Jana pensò che probabilmente fosse vero. Si chiese se avesse appena rivelato informazioni riservate.

Si fermarono ai margini del verde. Gli uomini iniziarono a uscire allo scoperto. Jana ne contò una ventina, di età compresa tra i quattordici e i sessant'anni, tutti vestiti con gli stessi abiti tradizionali, come il loro traduttore, anche se in più pratici marroni e verdi, sbiaditi e rattoppati dal lungo uso. Alcuni avevano AK-47 e il resto aveva fucili così vecchi che non avrebbero potuto essere inclusi nel pacchetto proposto da Hashir Khan.

Il vecchio li studiò per un momento. “Siete delle forze speciali americane?”

“No.”

“CIA? MI6?”

Tutti in quella parte del mondo conoscevano quelle organizzazioni, anche se non sapevano leggere un giornale e non avevano mai messo piede all'interno di una scuola.

“Siamo viaggiatori canadesi, amico mio, e ora ci sono almeno due o tre banditi in meno di cui preoccuparsi.”

Il vecchio lo fissò, ovviamente non comprendendo quella battuta.

Dopo un momento, fece un gesto verso il lato opposto del fiume: “Il nostro villaggio si chiama Sheikh Jibril, in onore dell'uomo che lo fondò cinquecento anni fa. Tu e la tua moglie curda siete i benvenuti.”

Dietro la sciarpa, Jana sorrise. Non potevano immaginare una donna diversa da una curda che portava armi. Beh, qualunque cosa l'avesse fatta accettare andava bene, anche se il combattente peshmerga più vicino era probabilmente a mille chilometri di distanza.

Si unirono ai combattenti del villaggio e camminarono all'ombra degli alberi. Una coppia rimase indietro a fare da sentinella, mentre gli altri li accompagnavano al fiume, una striscia poco profonda di acqua cristallina larga una decina di metri che schizzava su pietre rotonde. Entrambe le rive erano fitte di erba alta, cespugli e alberi. Sull'altra sponda erano stati scavati dei canali per portare l'acqua ai campi oltre il villaggio.

Gli abitanti del posto chiesero tutti delle traduzioni di ciò che era stato detto e presto iniziarono a chiacchierare con Jacob. Se alcuni lanciavano occhiate di nascosto a Jana che camminava al suo fianco, la maggior parte di loro fingeva di non vederla. Era un segno di rispetto in quella parte del mondo a cui lei non si era mai abituata.

Attraversarono un semplice ponte di tronchi spaccati e incastonati su grandi pietre piatte, appena sopra la superficie dell'acqua fino all'altra riva. Mentre risalivano la riva, Jana si godette il fresco dell'ombra e l'aria umida, dopo una lunga e dura sgobbata nel deserto, e il villaggio apparve alla vista.

Era una collezione di capanne in pietra con tetti in ardesia. Le finestre erano minuscole con persiane di legno, una su ogni parete. I cortili erano circondati da muri di mattoni di fango e, per un momento, Jana si chiese perché non avessero usato quel materiale da costruzione più semplice anche per le case.

Trovò velocemente la risposta: quelle mura di pietra davano una maggiore protezione. Quelle minuscole finestre potevano essere utilizzate come porte per le armi.

Poteva vedere due strade polverose con case simili lungo entrambe le rive. In fondo al villaggio c'era un minareto fatto di semplici mattoni di fango imbiancato a calce, un altoparlante malconcio appeso dall'alto in modo che gli uomini che lavoravano nei campi potessero sentire la chiamata alla preghiera. Anche se non poteva vedere l'intero villaggio, aveva calcolato approssimativamente un centinaio di case, forse cinquecento abitanti in tutto.

Tra quelle persone non si vedevano donne o bambini.

“Dici che il tuo veicolo è stato danneggiato?” chiese l'ulema. “Quanto?”

“È piuttosto provato, ma tutto ciò di cui abbiamo bisogno è una ruota di scorta. È a pochi chilometri da qui.”

Il vecchio diede degli ordini in balochi, e due uomini si precipitarono via.

“Avranno un trattore per rimorchiarlo. Vai con loro. Quella casa laggiù è di proprietà di una vedova e dei suoi figli. Saranno onorati di ospitare tua moglie. Io stesso sarei onorato se tu restassi con me.”

“Grazie,” disse Jacob. Jana si concesse di annuire.

L'ulema aveva appena risolto un problema complicato. Le regole dell'ospitalità imponevano che questi strani visitatori dovessero essere ospitati e nutriti. Le regole di correttezza dettavano che una donna non potesse stare in una casa con uomini che non fossero i suoi parenti. Quindi la casa della vedova era la migliore, anzi, l'unico posto dove metterla. Jacob non poteva stare in una casa con una donna sola di cui non era parente, quindi rimase con l’ulema, la cui moglie aveva probabilmente un'età per cui tali restrizioni si allentavano un po', e il fatto che suo marito fosse presente le garantiva sicurezza.

A quel punto, si era sparsa la voce che non c'era pericolo e i bambini iniziarono ad apparire per le strade, radunandosi per fissare i due sconosciuti e bombardare gli ulema di domande. Jana sorrise a un trio di bambine che stavano insieme e che non potevano avere più di dieci anni. Una di loro aveva un fratellino al seguito e si agitava su di lui mentre gli altri due sussurravano tra loro, fissavano Jana e ridacchiavano. Sorrise di nuovo prima di rendersi conto che non potevano vedere il suo viso dietro il velo che si era messa, così fece l'occhiolino. Questo li fece ridacchiare ancora di più. L'ulema disse qualcosa e uno dei due si interruppe, prese Jana per mano e fece un cenno verso la casa della vedova.

Jana si lasciò trascinare, un cerchio di bambini circondava lei e la ragazza, mentre l'ulema continuava a parlare con Jacob.

“Ringrazio Dio che avete ucciso alcuni di quei banditi. Ci hanno attaccato tre volte nell'ultimo mese. Li abbiamo combattuti ogni volta, ma erano sempre riusciti a prendere bestiame o benzina. I loro attacchi stanno diventando sempre più feroci. Penso che siano arrabbiati per la nostra sfida e vogliano spazzarci via.”

Oh, cavolo. Spero che non ci abbiano rintracciato qui.

Come se le stesse leggendo nel pensiero, Jacob disse: “Allora dovete rimanere vigili.”

“Lo facciamo sempre. Venite, sarete stanchi. Vi troveremo un riparo.”

 

 




 

 

 

CAPITOLO DODICI

 

 

Jana sedeva a gambe incrociate su un tappeto rosso e bianco dal design ipnoticamente complesso, una tazza da tè e una serie di piatti sparsi davanti a lei. La ragazza sedeva accanto a lei, la stava bombardando di domande in balochi, mentre il fratello e la sorella più piccoli sedevano nelle vicinanze, fissandola a bocca aperta. La loro madre, vedova, che sembrava non avere più di venticinque anni, sorrise timidamente e le fece cenno di mangiare. Una vecchia era seduta lì accanto, cercava di metterla a fuoco attraverso una cataratta lattiginosa.

L'interno della casa era semplice, senza mobili tranne una grande cassa di legno e tre charpai nella stanza accanto che fungeva da camera da letto. Una foto appesa al muro mostrava un ragazzo insieme alla vedova, giovane ed emozionata, forse nel giorno del loro matrimonio.

Jana era seduta lì da un'ora, incapace di avviare una conversazione con i suoi ospiti, ma si stava divertendo molto.

Sebbene non condividessero la lingua, riuscivano a comunicare abbastanza bene. La ragazza le mostrò con entusiasmo un telaio nel cortile, all'ombra di una tenda da sole. Sopra era steso un tappeto in lavorazione, altrettanto complesso di quello che avevano in casa. La ragazza si sedette e lavorò al telaio per un minuto, il motivo sul tappeto si espandeva lentamente e indicò che lei e sua madre vendevano i tappeti alle case di tutto il villaggio e oltre.

Questo fece sentire Jana un po' meglio. Quella piccola famiglia aveva una fonte di reddito, anche se probabilmente scarsa. Avrebbe voluto poter portare uno dei loro tappeti in un negozio in Europa. L'avrebbe venduto a migliaia di euro, più di quanto questa famiglia avesse visto in almeno un paio d'anni. I balochi erano famosi per i loro tappeti.

Jana mangiò mentre loro la guardavano. Non riusciva a convincere i suoi ospiti a mangiare con lei, anche se riuscì a dare ai due bambini più piccoli un paio di datteri, che masticarono lentamente senza distogliere lo sguardo da quella strana apparizione nella loro casa.

Sebbene Jana fosse già stata straniera in molte case mediorientali, non era mai stata ospite in una casa così remota. Poteva benissimo essere la prima donna occidentale che quelle persone avessero mai visto nella loro vita, se non in televisione. I suoi vestiti, le caratteristiche fisiche, tutto di lei era diverso da quello a cui erano abituati. La pistola da 9 mm, il walkie-talkie alla cintura, e il fucile d'assalto appoggiato al muro dietro di lei, non l'avevano esattamente aiutata a mimetizzarsi.

Mentre mangiava altro pane e datteri, i suoi occhi vagarono di nuovo verso quella foto, chiedendosi cosa fosse successo all'uomo nel ritratto, che era morto e aveva lasciato una giovane vedova e tre figli senza un padre.

La vedova la vide guardare e fece un gesto verso la foto, la sua bocca prese una piega amara. Poi indicò il deserto, imitò il suono di un motore e, con le dita, mimò una pistola. La ragazza accanto a lei tirò su col naso e si asciugò una lacrima. I suoi fratelli più piccoli, troppo piccoli per capire cosa stesse succedendo, continuavano a sgranocchiare i loro datteri.

Jana accarezzò la schiena della ragazza e lanciò a sua madre uno sguardo comprensivo. Quindi era morto proteggendo il suo villaggio, proteggendo loro. 

Dall'esterno, arrivò il tipico rumore stridente di un cattivo impianto di amplificazione, poi si udì una voce angosciata che urlava qualcosa in un altoparlante. Era quello della moschea? La vedova e la figlia maggiore si alzarono, impallidendo. La vecchia si portò una mano all'orecchio e pose una domanda. Il muezzin continuava a ripetere qualcosa, gridando. La ragazza più grande corse da sua madre e scoppiò in lacrime. La vedova si aggrappò a lei e cercò di calmarla tra le sue braccia.

Doveva esserci un attacco.

Jana prese il fucile d'assalto e si alzò, rovesciando la tazza da tè. Tutti la guardarono, terrorizzati e affascinati allo stesso tempo.

Arrivò alla porta d'ingresso mentre i primi spari crepitavano nell'aria.

Correndo in strada, andò in contro al caos. Gli anziani afferravano i bambini e li conducevano in casa. Gli uomini, molti dei quali sembravano appena rientrati di corsa dai campi, si precipitarono nelle case ed emersero con delle pistole.

Jana si guardò intorno, incerta su dove andare e incapace di chiedere informazioni.

Risuonarono altri spari. Venivano da sud-est. A est c'erano il fiume e il deserto che avevano percorso a piedi. Non sapeva cosa ci fosse a sud.

Corse in quella direzione, unendosi a tre uomini che afferravano vecchi fucili, i loro volti fissi in una cupa determinazione, gli occhi scintillanti di paura. La guardarono stupiti quando si unì a loro e Jana si rese conto di non essersi coperta il viso. Accidenti. C'erano cose più importanti a cui pensare in quel momento rispetto alle regole di correttezza.

In una piccola piazza vicino alla casa della vedova, vide la Land Rover agganciata a un vecchio trattore. Perché Jacob non le aveva detto via radio che era tornato? Si fermò vicino alla vettura e tirò fuori il walkie-talkie.

“Jacob, dove sei?” 

Gli spari su entrambi i lati del villaggio aumentarono di ritmo. Jacob non rispose.

“Jacob, mi ricevi?”

Altri spari, quasi soffocati dal tonfo di una mitragliatrice pesante.

Jana imprecò. Non avevano un’arma come quella, e nemmeno gli abitanti del villaggio, quindi i banditi dovevano essersi attrezzati con armi pesanti.

Il rumore proveniva da sud. Imprecando, Jana corse a raggiungere i tre uomini che ancora correvano in quella direzione.

Un grido alla sua sinistra la fece voltare. Vide l'ulema, che impugnava un fucile che sembrava vecchio quanto lui, correre attraverso un ponte improvvisato, salutava un paio di adolescenti armati che si affrettavano a raggiungerlo.

Jana continuò a correre verso sud. Le case iniziarono a diradarsi e lei arrivò in un'area più aperta di campi alimentati da stretti canali di irrigazione alla sua destra. Dritto davanti a loro c'era una pista sterrata che correva lungo il fiume. Portava a sud, forse collegandosi a quel sentiero sul quale erano stati attaccati.

Un basso muro di pietra segnava la fine del villaggio, che correva dal bordo del fiume alla pista. Dall'altra parte della pista c'era una robusta struttura in pietra a due piani e un muro che continuava a destra per collegarsi con il recinto in muratura intorno al campo.

Quell'edificio era il bersaglio di colpi di arma da fuoco. Alcuni abitanti del villaggio si accovacciarono dietro l'edificio e il muro a destra del sentiero, oltre il quale non si riusciva ancora a vedere, saltando di tanto in tanto fuori per sparare un paio di colpi al nemico. Nessuno era appostato al muro tra la pista e la riva del fiume.

Abbassandosi, corse dietro la casa, poi si spostò verso destra per raggiungere il muro. Un abitante del villaggio, di mezza età, con un Kalashnikov la fissò per un momento prima di alzarsi per sparare una raffica di tre colpi contro gli aggressori.

Jana lo guardò nello stesso momento. In lontananza, poteva vedere due delle Jeep che li avevano inseguiti prima, a circa duecento metri di distanza.

In mezzo c'era una terza Jeep che trasportava una mitragliatrice pesante protetta da una grande piastra rettangolare in acciaio. Stava sparando raffiche continue che colpivano il muro dell'edificio. Chiunque ci fosse all'interno doveva nascondersi. Se si fosse presentato qualcuno a una finestra per rispondere al fuoco, sarebbe morto all'istante.

Quel tipo di jeep modificate venivano chiamate “tecniche” in quella parte del mondo. Bastava prendere una Jeep con buone sospensioni e aggiungere un'arma pesante sul retro per ottenere una grande potenza di fuoco mobile. Un carro armato dei poveri. Se non altro non avevano un cannone, in quel caso le difese del villaggio si sarebbero sgretolate in pochi minuti.

Ma potevano tirato fuori qualcosa del genere.

Gli uomini sparavano anche dalle altre due jeep, spazzando l'area con i loro Kalashnikov. Senza cercare di avanzare.

Perché non avanzano?

Jana credeva di saperlo. Ma aveva bisogno di verificare.

Sfondò la pesante porta in legno dell'edificio e scoprì che il piano terra era pieno di sacchi di grano. Si chinò immediatamente quando vide una finestra aperta di fronte a lei, giusto in tempo per evitare che uno scoppio di proiettili entrasse da quello spazio e andasse a colpire la parete di pietra alle sue spalle. I proiettili rimbalzarono sul muro, uno si infilò nel pavimento, ai suoi piedi, gli altri colpirono i sacchi di grano o le travi di legno.

Quattro uomini erano accovacciati dietro due finestre a aperte, alcuni anziani e altri adolescenti. Uno era già ferito alla gamba da quello che doveva essere stato un proiettile rimbalzato. Jacob non era tra loro.

Individuando uno stretto gruppo di gradini di legno sul lato opposto della stanza, Jana strisciò lì e lo salì di corsa.

Al piano di sopra c'erano attrezzature agricole e c'erano altri quattro uomini che sparavano all'esterno da un altro paio di finestre. Mentre lei saliva, loro si abbassarono, la mitragliatrice pesante colpì ripetutamente il lato dell'edificio. Jacob non era nemmeno lì.

Ma c'era qualcos'altro di cui aveva bisogno: una finestra laterale rivolta verso il fiume.

Aprì la spessa persiana di legno e sbirciò fuori. 

Da quella prospettiva poteva vedere il fiume scintillare al sole. Tuttavia non aveva una buona visuale di nessuna delle due sponde. Quella più lontana era parzialmente oscurata da canneti e alberi, e la vegetazione e il pendio sulla riva vicina rendevano quel lato ancora più difficile da distinguere.

Altri proiettili colpirono il muro di pietra. Un proiettile riuscì a rimbalzare sulla parete di fondo.

Corse verso la finestra anteriore per dare una sbirciatina. I tre veicoli erano rimasti a distanza, non si erano mossi affatto da quando li aveva visti precedentemente. Inoltre, non vide nessuno utilizzare mitragliatrici pesanti a copertura di una loro avanzata.

Questo perché stanno avanzando lungo il fiume. Quel fuoco di copertura era solo una distrazione.

Gli abitanti del villaggio avevano qualcuno a sorvegliare il fiume?

Si precipitò di nuovo alla finestra laterale, alla ricerca di forme tra i cespugli. O gli abitanti del villaggio erano molto ben nascosti, o non c'era nessuno.

“Ehi!” gridò agli uomini che cercavano di sparare ai veicoli senza farsi saltare la testa.

Loro ricambiarono lo sguardo. Indicò la finestra verso il fiume. Poi indicò la posizione dei nemici e allungò il dito in direzione del villaggio.

Le loro facce inespressive le fecero comprendere che non avevano capito. Un attimo dopo, dovettero tutti abbassarsi mentre un'altra raffica di proiettili raggiungeva il muro esterno.

Ripeté i gesti, poi alzò la mano come per fare una domanda.

Ancora una volta sembrarono non capire.

Indicò due di loro, poi se stessa, e indicò il fiume.

Senza aspettare una risposta, si precipitò verso le scale e scese.

Una volta lì, indicò un altro uomo, quello con la pistola migliore, indicò se stessa e indicò il fiume. Poi corse fuori.

Adesso veniva la parte difficile. Dal lato dell'edificio all'inizio del muro, dall'altra parte della strada sterrata, c'erano ben tre metri di spazio aperto e non protetto. Sembravano dieci chilometri.

Indietreggiò un po', tenendosi dietro l'edificio, poi si mise a correre. Quando apparve nello spazio aperto, correva all'impazzata per risultare un bersaglio più difficile.

Arrivò a metà strada prima che i banditi potessero reagire. Poi l'aria si riempì di proiettili. La ghiaia le pungeva le gambe mentre i proiettili colpivano il terreno intorno a lei.

Si tuffò verso il muro, si infilò in un grande tubo e rotolò mentre i colpi la inseguivano fino al rifugio. Da lì, strisciò fino all'estremità del muro, dove si fermò poco prima della ripida riva del fiume.

Guardandosi alle spalle per cercare di comunicare con gli uomini che aveva radunato, scoprì che non l'avevano seguita. Non erano nemmeno usciti dall'edificio.

Si voltò di nuovo verso la riva del fiume, scrutando il sottobosco su entrambi i lati dell'acqua. Per un momento, non vide nulla, poi un'ombra sul lato opposto del fiume di mosse tra un ciuffo di verde e l'altro.

Qualcuno stava avanzando verso il villaggio a meno di cinquanta metri dalla sua posizione.

Un altro movimento attirò la sua attenzione, questa volta sulla riva vicina, a soli trenta metri dalla sua posizione. Aveva avuto ragione. I banditi stavano sparando per distrarre, mentre alcuni dei loro compagni si facevano strada lungo la riva del fiume indifesa.

Probabilmente c'erano abitanti del villaggio intorno al ponte più indietro, al centro del villaggio, ma erano troppo lontani. I banditi avrebbero potuto fiancheggiare facilmente l'edificio, abbattere le difese, e la jeep tecnica e le altre due avrebbero potuto entrare direttamente nel villaggio.

E Jana era l'unica nei paraggi a poterli fermare.

 




 

 

 

CAPITOLO TREDICI

 

 

Jana si sdraiò, usando il muro da un lato e la riva del fiume davanti a sé come copertura.

Aspettò che qualcuno facesse una mossa.

Non avrebbe dovuto aspettare molto.

Una figura si insinuò tra i giunchi sulla riva vicina, accovacciata in basso, scrutando tutto intorno mentre avanzava. Jana non riusciva a vederlo chiaramente. Guardò il mirino del suo fucile d'assalto, con il cuore che le martellava nel petto.

Stava per uccidere di nuovo, cosa che odiava ma che in qualche modo era costretta a fare per necessità.

Pensò a quella giovane vedova che le aveva mostrato tanta ospitalità, anche se aveva così poco da offrire. Cosa le sarebbe successo se i banditi avessero preso il controllo del villaggio? Cosa sarebbe successo ai bambini dopo che i banditi se ne fossero andati, probabilmente portando con sé la madre, oltre a tutto il cibo?

Non poteva permettere che accadesse una cosa del genere. Quei predoni erano lì per loro scelta e, per loro scelta, sarebbero morti.

Ma prima, doveva capire se quella figura che strisciava tra i giunchi era davvero un predone e non un abitante del villaggio.

L'uomo sfrecciò attraverso una zona aperta, e nel momento in cui Jana lo vide chiaramente, vide che era vestito con un nuovo jalwar chemeez, stivali militari al posto dei sandali degli abitanti del villaggio, e portava un AK-47 nuovo di zecca.

Inoltre, avanzava scrutando l'area alla ricerca di nemici nascosti, senza ritirarsi in un luogo familiare.

Jana aspettò la sua occasione. L'uomo si era fermato tra un gruppo di giunchi, ma oltre quella posizione c'era un'area ancora più aperta. Probabilmente si sarebbe sdraiato e avrebbe strisciato dietro la copertura di alcune grandi rocce sparse appena oltre la sua posizione. Mirò al bordo dei giunchi. Poteva vederlo come una forma vaga all'interno della vegetazione, ma non voleva perdere l'elemento sorpresa sparando alla cieca con il rischio di mancarlo.

Lo perse comunque quando un altro bandito apparve sulla riva opposta, la vide ed emise un grido.

Jana fece scattare la leva del selettore di fuoco a una raffica di tre colpi e sparò tra i giunchi. Poi spostò la mira sull'uomo che si trovava sulla riva opposta, che le sparò in automatico, mentre i proiettili erodevano la riva del fiume appena sotto la sua posizione. Lei tenne testa e gli sparò un colpo.

Mancato. Si chinò dietro un albero. Jana sparò un'altra raffica e lo mancò di nuovo. L'uomo si rannicchiò dietro l'albero diventando un bersaglio quasi impossibile.

Passò al fuoco singolo per ottenere una resa più accurata. Il bagliore di un fucile dalla riva più lontana un po' a destra dell'albero mostrava che quell'uomo aveva dei rinforzi. Si concentrò su quello dietro l'albero. Quando si mostrò per sparare un altro colpo, Jana sparò. Lui sussultò e cadde all'indietro, ferito o ucciso, Jana non riuscì a capirlo.

L'altro uomo sulla riva lontana sparò di nuovo, il proiettile ronzò sopra la testa di Jana. Vide anche del movimento nei giunchi sulla riva più vicina. Lo aveva soltanto ferito.

Cercò di nuovo di nascondersi, si spostò un po' a sinistra, poi si mise su un ginocchio per sparare due colpi in rapida successione all'uomo mezzo oscurato sulla riva vicina. L'incursore sulla riva più lontana sparò proprio mentre lei scendeva di nuovo, il proiettile la mancò di pochi centimetri.

Era abbastanza sicura di aver eliminato il suo ultimo obiettivo, lasciando illeso solo il fuciliere sulla riva più lontana.

E chiunque potesse essere dietro di lui. Sicuramente la loro banda aveva mandato più di tre uomini lungo il letto del fiume. Quei tre erano solo le avanguardie.

Il fuoco di copertura della tecnica e delle altre due jeep continuò. Stavano aspettando che gli assaltatori fiancheggiassero l'edificio per poter avanzare.

Passò alla modalità automatica, puntò di nuovo e sparò verso la riva più lontana finché non svuotò il caricatore. Poi si nascose di nuovo, inserì una nuova rivista e tornò strisciando verso il villaggio. Era troppo esposta in quella posizione.

Dopo una ventina di metri, trovò un punto sulla riva del fiume dove un albero cresceva proprio sulla sponda, circondato da un gruppo di cespugli. Le avrebbe dato riparo mentre scivolava lungo il pendio fino al fiume.

Proprio mentre si preparava ad arrivare laggiù, un rumore di movimento dietro di lei la fece voltare.

I tre ragazzi con cui aveva cercato di comunicare nell'edificio erano accovacciati dietro di lei. Dovevano aver guardato dalla finestra laterale e aver visto il pericolo.

“Grazie per essere venuti.”

Sorrise e disse qualcosa in balochi.

Erano tutti giovani, uno con un Kalashnikov e gli altri due con fucili da caccia abbastanza buoni. Fece un cenno a loro e si arrampicò lungo il pendio, finendo in un boschetto che correva fino al bordo dell'acqua.

Il fuoco dal deserto verso est, l'altra falange dell'attacco dei banditi, si era avvicinato. Sentì il tonfo di una granata.

Non poteva farci niente in quel momento. Era occupata con la minaccia che arrivava dal fiume.

Sbirciando attraverso le fessure nel verde, notò del movimento su entrambe le rive. Passò al fuoco singolo. Il nemico era a una distanza troppo elevata per sprecare proiettili in raffiche o in automatico.

Sentiva una presenza accanto e dietro di lei. Voltandosi, Jana trovò che i suoi tre compagni si erano silenziosamente uniti a lei, guardando lungo il fiume in direzione della minaccia.

I loro occhi si spalancarono contemporaneamente.

Jana si voltò e vide un gruppo di banditi dalla loro parte del fiume che avanzavano tra la boscaglia. Sull'altra sponda, un gruppo si stava precipitando su per il pendio. Uno portava una granata a razzo.

Mirò al ragazzo con l'RPG, che stava ovviamente cercando di mettersi in posizione per colpire un lato dell'edificio e costringere i sopravvissuti a fuggire. Se ci fosse riuscito, quei veicoli sarebbero entrati e sarebbe stata la fine.

Il suo tiro mancò il bersaglio. Lei sparò di nuovo mentre lui risaliva gli ultimi metri di pendenza.

Ancora una volta lo mancò. I suoi amici, su entrambi i lati del fiume, risposero al fuoco, i proiettili si muovevano tra i cespugli e colpivano gli alberi. I suoi compagni risposero al fuoco, i rapporti dei loro spari pulsavano nei suoi timpani.

Il ragazzo con l'RPG proseguì sulla riva del fiume. Ancora un momento e non sarebbe più riuscita a vederlo.

Jana emise un respiro, si costrinse a rimanere calma e premette il grilletto. L'uomo, ora sull'altra sponda e visibile solo dalla vita in su, sobbalzò e cadde.

Il suo RPG scomparve.

C'erano cinque ragazzi sul pendio dietro di lui. Uno era già caduto, colpito da un abitante del villaggio. Gli altri quattro videro cosa era successo al loro capo; uno gridò qualcosa agli altri e corse su per il pendio mentre i tre lo coprivano.

Jana lo fece fuori con un solo colpo.

Uno degli abitanti del villaggio fece fuori un altro uomo sul pendio, e gli altri due riuscirono a fuggire, nel disperato tentativo di raggiungere l'RPG e uscire dalla zona di uccisione.

Jana ne fece cadere uno prima che arrivasse in cima. L'altro, rabbrividendo e zigzagando, ce la fece a salire e a nascondersi.

“Maledizione!”

In pochi istanti, sarebbe arrivato a una buona posizione di tiro e avrebbe mirato alla casa.

Il fuoco aumentò davanti a loro. I banditi dalla loro parte del fiume si erano accucciati, nascondendosi dietro rocce e tronchi caduti e stavano facendo fuoco dalla loro posizione. Uno dei giovani contadini gridò, stringendosi la spalla. 

Jana rimase bassa, lanciando sguardi nervosi alla riva lontana, dove l'uomo che aveva recuperato l'RPG si stava preparando proprio in quel momento.

Doveva fermarlo.

Passando alla modalità completamente automatica, si alzò, un ruggito le uscì dalla gola. Si precipitò dall'altra parte del fiume, schizzando attraverso l'acqua poco profonda, mandando raffiche di fuoco contro il nemico.

Correre su un terreno accidentato mentre si spara, contro un nemico seminascosto non è certo il miglior modo per colpire, ma li aveva costretti ad abbassarsi per trovare riparo.

Jana finì i proiettili proprio mentre raggiungeva la riva più lontana.

Salì a metà del pendio prima che iniziassero a rispondere al fuoco.

I proiettili colpirono il terreno vicino a lei. Si riparò dietro un albero, poi risalì il resto del pendio. Una fitta calda all'interno del braccio destro la fece sibilare di dolore.

Ce la fece ancora a nascondersi agli uomini armati nel letto del fiume.

Il predone con l'RPG, che indossava pantaloni mimetici sopra una camicia sbottonata e un sorriso malizioso sul viso non rasato, si inginocchiò a meno di cinque metri di distanza, puntando il suo RPG sul lato dell'edificio. Aveva un AK-47 appeso alla schiena. Davanti a lui c'era una borsa con altri proiettili. Dalla finestra laterale dell'edificio non giungevano spari. Gli uomini all'interno non erano consapevoli del pericolo.

Il predone stava per sparare quando vide Jana. Per un secondo, entrambi rimasero bloccati. Jana era senza munizioni e trasportava un'arma che, a quella distanza, lo avrebbe ucciso tanto quanto la sua arma avrebbe ucciso lei.

Jana gli lanciò il fucile d'assalto proprio mentre lasciava cadere l'RPG.

La canna lo colpì sul lato della testa, costringendolo ad armeggiare per cercare di sganciare il fucile d'assalto.

Jana estrasse la pistola, tolse la sicura e gliela puntò contro solo mezzo secondo dopo che lui riuscisse a prendere il suo AK-47.

Aveva la sensazione nauseante che lui avrebbe sparato per primo.




 

 

 

CAPITOLO QUATTORDICI

 

 

Jacob corse lungo la riva del fiume, nel disperato tentativo di entrare nella lotta sul lato sud del villaggio. La ferita al fianco che aveva subito in Marocco bruciava. Ma la ignorò. Quando era partito l'allarme di attacco, si era naturalmente precipitato attraverso il fiume per respingere le forze provenienti dal deserto, dalla direzione in cui avevano incontrato per la prima volta i banditi.

Lì aveva trovato una linea irregolare di predoni che avanzavano sotto la copertura di una jeep tecnica dotata di una mitragliatrice pesante. Alcuni altri veicoli erano parcheggiati in lontananza, fuori portata. Mentre gli abitanti del villaggio cercavano di difendersi dai predoni, lui si era fatto strada lungo un piccolo burrone per avvicinarsi alla jeep tecnica.

Questo gli aveva quasi causato la morte. Anche i predoni avevano notato il burrone e tre di loro si erano intrufolati per tutta la sua lunghezza direttamente dentro di lui. Ora giacevano morti in fondo al burrone.

Un minuto dopo, si era messo in una buona posizione sul fianco della jeep e aveva preparato il lanciagranate.

La vista della palla di fuoco e dei corpi a brandelli dell'equipaggio che volavano in aria aveva fatto desistere i predoni dal combattere, e iniziarono a ritirarsi, sparando mentre andavano, cercando di colpire Jacob e gli abitanti del villaggio.

Per quanto gli sarebbe piaciuto inseguire quei ragazzi fino ai loro veicoli in attesa e far saltare anche alcuni di quelli, il fuoco crescente a sud del villaggio gli disse che la battaglia non era ancora vinta.

Così aveva ripercorso i suoi passi lungo il canalone e ora correva lungo la riva del fiume fino a un gruppo di abitanti del villaggio e a un altro di predoni, ognuno nascosto in un gruppo di giunchi lungo la riva del fiume, si scambiavano fuoco. Il rantolo di un'altra jeep tecnica, da qualche parte sulla strada per il villaggio, gli disse che il pericolo era ancora più grande.

Jacob stava per attraversare il fiume quando uno degli uomini sulla riva più lontana indicò il suo lato del fiume e gridò qualcosa in balochi. Sembrava urgente. 

Jacob esitò una frazione di secondo, poi corse sulla riva del fiume; quei ragazzi certamente non erano addestrati, ma sapevano quello che stava succedendo meglio di lui. Doveva carpirne la fiducia.

Poco prima di arrivare in cima alla riva del fiume, si mise carponi e avanzò strisciando, tenendosi il più basso possibile.

Arrivò appena in tempo per vedere Jana far cadere il suo fucile d'assalto PK-21 e tirare fuori la pistola. Nelle vicinanze era accovacciato un bandito che aveva appena lanciato un RPG e stava sganciando un AK-47.

Jacob capì che il predone avrebbe vinto quella roulette russa.

Mirò, ma Jana era parzialmente d'intralcio e muoveva il corpo mentre preparava la pistola.

Non poteva sparare senza una buona probabilità del cinquanta per cento di colpire Jana.

Proprio in quel momento, la salvezza arrivò da una fonte imprevedibile.

Uno degli abitanti del villaggio, così giovane che il suo volto era coperto da una soffice lanugine, non ancora vera barba, spuntò dalla riva del fiume e sparò con un fucile, colpendo l'uomo con l'RPG dritto al cuore.

Jana sussultò, gli diede un pollice in su e prese di nuovo il fucile d'assalto.

Jacob le corse incontro.

“Qual è la situazione?” 

“Una tecnica e due Jeep che cercano di superare l'edificio. Quel ragazzo faceva parte di un movimento di fiancheggiamento per abbattere l'edificio.”

“Gliela faremo pagare,” disse Jacob, afferrando l'RPG e la borsa del morto con i proiettili di ricambio.

Jacob fece cenno all'abitante del villaggio e ai suoi due amici di uscire dal letto del fiume e muoversi intorno al fianco del gruppo di predoni, tra i giunchi. Sparando verso il basso avrebbero avuto buone possibilità di farli fuori. Una volta in posizione, Jacob e Jana si precipitarono un po' indietro, scesero di nuovo sulla riva del fiume e attraversarono di corsa. Alcuni proiettili arrivarono dai banditi nella boscaglia, ma nessuno si avvicinò.

Si arrampicarono sul pendio lontano e si affrettarono verso il tratto di muro da questo lato della corsia polverosa.

Jacob sbirciò oltre il muro, stimò la portata dei tre veicoli e sistemò il mirino dell'RPG.

“Ti copro io,” disse Jana.

Si alzarono all'unisono. Jacob sparò alla jeep tecnica mentre Jana sparò un colpo ai veicoli.

La granata a razzo colpì il blocco motore della jeep, mandando brandelli del cofano e pezzi di parti del motore a lacerare l'equipaggio. Una frazione di secondo dopo, i tubi del carburante si bloccarono, accendendo il serbatoio del gas.

La palla di fuoco che ne seguì fu sufficiente a far saltare fuori e scappare molti dei combattenti nella parte posteriore delle jeep che la fiancheggiavano. Immediatamente entrambi i piloti misero in marcia le loro Jeep e iniziarono a voltarsi.

Jacob si affrettò a caricare un altro giro. Mentre lo faceva, il fuoco dall'edificio mostrava che gli abitanti del villaggio stavano tornando in gioco. Ora che non venivano minacciati da proiettili di grosso calibro, potevano effettivamente prendersi il tempo per mirare. Scintille volarono dalla jeep di destra mentre i proiettili la colpivano dappertutto. La jeep sobbalzò e si fermò, l'autista si accasciò sul volante, l'ultimo membro dell'equipaggio saltò fuori e corse per mettersi in salvo.

Tuttavia l'altra jeep stava fuggendo, allontanandosi in un pennacchio di polvere e prendendo velocità.

Jacob si alzò, mirò e sparò.

La granata a razzo volò attraverso lo spazio intermedio per prendere la Jeep sul retro della cabina, facendola saltare giù dal telaio. La Jeep, ora senza guidatore o persino senza volante, si fermò lentamente.

I pochi predoni rimasti erano ormai fuori portata.

Nel giro di pochi secondi, il rumore maestoso della battaglia riempì il silenzio dell'aria.

Jacob non sentiva nulla, tranne il ronzio nelle proprie orecchie e lo scoppio occasionale di un'arma da fuoco mentre un abitante del villaggio credette di vedere un movimento o decise di sparare un ultimo colpo di separazione a distanza estrema.

Ma presto, quegli spari si spensero e Jacob non sentì altro che il ronzio nelle proprie orecchie. Lui e Jana strisciarono sulla riva del fiume e scoprirono che il gruppo di predoni erano tutti morti o erano fuggiti; gli abitanti del villaggio stavano raccogliendo i corpi.

Jacob scrutò il letto del fiume e il deserto dall’altra parte e non riuscì a vedere alcun sopravvissuto all'attacco. Alcuni si contorcevano in agonia, per essere presto finiti dagli abitanti del villaggio che avrebbero dovuto essere le loro vittime. Jacob si alzò e guardò di nuovo i veicoli in fiamme o guasti sulla strada. Neanche lì c'erano sopravvissuti.

Era finita. 

Poi un nuovo rumore ruppe il silenzio.

Grida di gioia.

Le grida provenivano dall'edificio, dal letto del fiume e dal deserto. Mentre gli applausi si alzavano, furono presto accompagnati dalle voci acute delle donne, che uscirono tutte dalle case che di solito le proteggevano dagli sguardi per gridare la loro esultanza per essere state salvate. I bambini correvano per le strade, saltando su e giù e applaudendo. Un ragazzino gli diede un cinque molto americano che doveva aver visto in televisione.

Il cuore di Jacob si gonfiò di soddisfazione.

L'ulema corse verso di loro e abbracciò Jacob.

“Grazie! Non ce l'avremmo fatta senza di te e tua moglie!”

“Non c'è di che. Ci avete dato rifugio in una terra ostile, era il minimo che potessimo fare.”

Il gruppo che Jana aveva guidato dal letto del fiume arrivò di corsa, tutti parlavano in balochi contemporaneamente. Gli ulema si calmarono e chiesero al maggiore di parlare. Dopo un minuto, l’uomo si voltò di nuovo verso Jacob.

“Dicono che tua moglie abbia combattuto come un uomo. Ha visto il pericolo dei predoni che si avvicinavano di soppiatto all'edificio del magazzino per farlo saltare in aria. Avremmo perso la battaglia se non fosse stato per lei.”

“Lei è orgogliosa di combattere al fianco dei tuoi uomini,” disse Jacob.

Lanciò alla sua compagna un'occhiata di traverso. Jana non sembrava apprezzare il fatto che si parlasse di lei come se non fosse presente, tuttavia capiva che era così che funzionava nella cultura rurale del Pakistan. Uomini e donne dovevano rimanere separati.

Non che dovesse rimanere da sola: un gruppo di donne velate e ragazze senza il velo si precipitarono verso di lei, abbracciandola e mandando grida di felicità. Si mossero in gruppo, con una sorridente Jana al centro, verso il villaggio.

Jacob rise, poi si rivolse all'ulema.

“Dobbiamo mettere in sicurezza il perimetro del villaggio. Invia uomini in gruppi di quattro per assicurarti che non ci siano predoni che fingono di essere morti. Prendi le loro pistole, munizioni e qualsiasi altro equipaggiamento utile. Ora sono tuoi.”

L'ulema sorrise. “Questo ci renderà molto più forti. Questa banda di ladri ci penserà due volte prima di venire di nuovo da noi. Loro o qualsiasi altro gruppo.”

Il suo sorriso svanì quando sentì un lamento provenire dal villaggio. Un giovane si avvicinò a lui e gli disse qualcosa. L'ulema si rivolse a Jacob.

“Dio dà e Dio prende. Oggi abbiamo perso quattro vicini. Altri cinque sono feriti.”

“C'è un ospedale qui vicino?” chiese Jacob, temendo la risposta.

“Ce n'è uno in una città a due ore di auto. Temo che potrebbero non farcela, o che potremmo essere attaccati per strada.”

“Portami da loro. Ho un kit medico nella mia Land Rover. “Vedrò cosa posso fare.” 

L'ulema gli mise una mano sulla spalla. “Sai come salvare vite oltre a prenderle? Dio ti ha dato molti talenti.”

Jacob fece una smorfia. “Sono un po' più bravo a prendere la vita che a darla.”

“Forse non ci hai provato abbastanza.”

“Forse.” 

Forse non ci ho provato affatto. È il momento di cominciare.

Corse a prendere il kit medico.

 

 




 

 

 

CAPITOLO QUINDICI

 

 

A Jana spiaceva molto dover lasciare quel villaggio. Era passata una notte e, nel rispetto della tradizione musulmana, i morti erano già stati sepolti. I funerali musulmani si svolgono in forma semplice: i morti vengono avvolti in lenzuola e deposti in tombe prive di nomi e date. Se il loro eroismo e il loro sacrificio avrebbero garantito loro il ricordo delle generazioni successive, le loro anime avevano abbandonato i loro corpi, perciò questi corpi non meritavano cerimonie diverse da un lavaggio e una veloce preghiera.

Il fatto che il villaggio fosse in lutto non impedì che Jana venisse trattata come una regina. Una processione di donne e ragazze si susseguiva alla porta dei suoi ospiti per andare a vedere la guerriera e, anche se Jana non riusciva a capire cosa dicessero, sapeva che la stavano ringraziando e che la ammiravano di tutto cuore.

Avrebbe voluto poter rimanere e addestrare le donne a combattere, per aiutarle a difendersi meglio la prossima volta che un gruppo di banditi avesse deciso di assaltare il loro villaggio. Ma sapeva che i loro uomini non l'avrebbero mai permesso. Le donne balochi non erano donne straniere e non erano autorizzate a fare quel tipo di cose. Era ingiusto, e in una regione pericolosa come quella, era poco pratico, mettiamola così.

In ogni caso non c'era tempo. Dopo aver trascorso metà della notte a curare i feriti e ad assistere un brutto caso in bilico tra la vita e la morte, Jacob era partito per la città più vicina con diversi abitanti del villaggio, pesantemente armati, in un paio di auto. Era tornato con due pneumatici Land Rover usati e aveva montato quello meno usurato sull'auto, tenendo quello più vecchio come ruota di scorta.

Era il momento di partire. Jana aveva raccolto le sue cose e aveva iniziato a salutare per l'ultima volta le donne del villaggio. I due bambini più piccoli, l'avevano abbracciata superando in breve tempo, come fanno i bambini, la ritrosia dettata dalla stranezza di quella donna. La loro madre la abbracciò calorosamente e le mise un sacchetto con del cibo nelle mani. La figlia, che l'aveva portata lì il primo giorno al villaggio, scoppiò in lacrime e la abbracciò forte.

Jana la baciò sulla guancia. La ragazza ricambiò il bacio e, facendo un passo indietro, si tolse il braccialetto di perline di vetro e cercò di metterlo al polso di Jana, ma non le andava bene. La ragazza si precipitò al telaio, tornò con un po' di filo e sistemò il bracciale affinché Jana potesse portarlo. Una volta sistemato al polso, le due donne si abbracciarono di nuovo. Jana cercò nelle tasche qualcosa da darle per ricambiare la cortesia, ma non trovò altro che pistole, munizioni e altri attrezzi militari.

Improvvisamente, le venne un'idea. Rovistando nel suo zaino, tirò fuori un paio di binocoli. La ragazza sussultò e tutti si radunarono per guardarli. Jana la condusse nel cortile, regolò il binocolo per adattarlo al suo viso magro e le mostrò come mettere a fuoco. La ragazza strillò di gioia. In un istante, aveva salito una scala che conduceva al tetto e si era alzata in piedi, girando lentamente in cerchio per studiare l'orizzonte.

Jana guardò, sorpresa dalla rapida trasformazione di una ragazzina che aveva appena ricevuto un regalo a una ragazza adulta piena di serietà. E si rese conto di aver insegnato ad almeno una ragazza come dare una mano a difendere il villaggio; ora stava controllando se i banditi stavano tornando.

Jana, sua madre e un paio di donne del vicinato erano in piedi nel cortile, a guardare la ragazza che studiava ogni centimetro dell'orizzonte.

Dopo un lungo momento, la ragazza si voltò verso di loro e sorrise, dicendo qualcosa in balochi. Sua madre le rispose; la ragazza annuì e tornò a studiare l'orizzonte.

Un nuovo gioco per le ragazze del villaggio. Troppo dannatamente serio, ma loro conducono una vita seria.

Dopo un altro giro di saluti e abbracci, Jana si diresse verso la Land Rover in attesa, dove Jacob stava parlando con una cerchia di uomini del villaggio. Jacob li stava salutando e, dopo aver ricevuto più cibo di quanto ne avrebbero potuto mangiare, lui e Jana se ne andarono.

Jana sporse la testa fuori dal finestrino e si guardò indietro. Era certa che quella ragazza fosse ancora sul tetto, alla ricerca dei banditi. Poi si voltò verso di loro. Jana fece un cenno con la mano e, anche da quella distanza, riuscì a vedere che sul viso della ragazza si era aperto un sorriso. Lei ricambiò il saluto e le due continuarono a salutarsi finché il villaggio non scomparve in lontananza. 

 

***

 

Il sole si stava abbassando in un cielo nebbioso prima che arrivassero al sito degli scavi. Il cielo e le montagne nude si trasformarono nella stessa tonalità di salmone mentre passavano davanti a un piccolo villaggio che la loro mappa diceva essere Zaranka, le sue case e la sua moschea assomigliavano molto al polveroso villaggio di pianura che avevano appena difeso rischiando la vita.

Per gran parte della giornata, Jana aveva preso il volante, accelerando attraverso il deserto sconfinato e tenendo gli occhi aperti mentre Jacob dormiva. Aveva passato tutta la serata precedente a fare il medico e meritava una pausa.

Jana lo guardò diverse volte mentre era sdraiato sul sedile, la testa che rimbalzava a ogni dosso, la bocca rilassata. Non era certamente un'immagine edificante, ma Jana ricordò quello che aveva fatto per i pazienti, lavorando con diligenza, cercando di rassicurarli e facendo tutto ciò che era in suo potere per salvarli.

E lo aveva fatto davvero.

Ma quando le pianure lasciarono il posto a colline accidentate e a tortuose strade di montagna, Jana lo svegliò e fece guidare lui. La strada per il sito archeologico attraversava un labirinto di sentieri non contrassegnati, e solo lui aveva memorizzato la posizione specifica.

Si avvicinarono a un promontorio che dominava il villaggio, la Land Rover rimbalzava su una pista accidentata. Jana era preoccupata per la gomma usata che avevano comprato, temeva potesse rompersi subito. Dovettero fermarsi due volte alle stazioni di servizio lungo la strada per pompare aria. Nello stesso tempo avevano avuto fortuna ed erano riusciti a sostituire i finestrini. evitando di aspirare qualche chilo di sabbia durante il tragitto.

“Gli abitanti del villaggio ci avranno sicuramente avvistati,” disse Jana. “Una Land Rover con un sacco di fori di proiettile non passa inosservata da queste parti.”

“Sì, ci stavo pensando anch'io,” disse Jacob, afferrando il volante e guardandosi intorno. In quella zona desertica, tutti avrebbero capito che si erano scontrati con dei banditi. “Il ragazzo che ha riparato i finestrini non ha battuto ciglio. Sono sicuro che non era il primo veicolo che aveva visto crivellato di proiettili. Quassù non ci sono bande di banditi. I clan hanno il controllo e fanno la guardia. Come puoi vedere, ci sono case coloniche in tutta questa zona. Siamo vistosi, ma almeno possiamo muoverci relativamente velocemente. Se ci avvicinassimo a piedi, daremmo ancora più nell'occhio e impiegheremmo più tempo per andare e tornare.”

Jana annuì. Il medico preoccupato della sera prima era scomparso, sostituito dal consumato veterano.

Jacob proseguì: “C'è un'altra strada dall'altra parte di questo promontorio. Passa accanto ad alcune grandi case coloniche e poi in un'altra valle e scende verso la pianura. Andremo là, in modo da non usare la stessa strada due volte.”

“Sii sempre imprevedibile nei tuoi movimenti,” le ripeteva papà. “Devi fare in modo che i tuoi nemici abbiano dei dubbi.”

Glielo aveva detto quando aveva quindici anni, quando il suo unico nemico era una ragazza arrogante di nome Carla Engels, la meschina leader di una piccola cricca snob del liceo che cercava di escluderla dalla loro cerchia sociale. Carla era fastidiosa ma di certo non costituiva una minaccia per la sua vita.

Si chiese dove vivesse adesso Carla, probabilmente in un sobborgo noioso, madre di un paio di ragazzini monelli.

Il pensiero di suo padre le fece tirare fuori il biglietto da visita falso che avevano scoperto in un rifugio marocchino. Un servizio di taxi pachistano con tre numeri di telefono inesistenti. Cosa poteva significare? Lo fissò per un minuto, senza trovare risposte, e se lo rimise in tasca.

La Land Rover rimbalzò su una ripida pendenza prima di stabilizzarsi e fermarsi. Jana trasse un respiro profondo. Davanti a lei c'era un vasto sito archeologico con una trincea di prova e diverse piazze di scavo.

Uscirono dalla vettura. Una brezza soffiava sulla cima del promontorio, frusciando sui teloni che proteggevano le aree scavate. Un uccello invisibile cinguettò da qualche parte nelle vicinanze.

“Robert e Oscar sono stati presi subito dopo aver abbattuto un drone spia che perlustrava questa zona,” disse Jacob. “Robert in genere gestiva il drone, quindi penso che sia stato lui a salvare i dati su una chiavetta USB e a nasconderli da qualche parte.”

“Come fai a sapere che il governo del Belucistan non l'ha capito?”

“Perché non l'hanno presentata come prova. Certamente non mostrerebbero mai ciò che Robert e Oscar avevano trovato, ma potrebbero mostrare un piccolo filmato, qualcosa di non sensibile o almeno non troppo sensibile, per dimostrare le loro dichiarazioni.”

“Immagino che non sia lì dentro,” disse Jana, indicando un capanno degli attrezzi dall'altra parte della collina. Il lucchetto era stato rotto e giaceva a terra in due pezzi, insieme a una manciata di attrezzi. La porta scricchiolava disperatamente nella brezza.

“Troppo ovvio. Robert potrebbe averlo nascosto in una di quelle fosse.”

“Si chiamano piazze di scavo.”

“In ogni caso.”

Jacob iniziò a spostare i teloni. Jana lo aiutò e sussultò quando vide cosa coprivano.

Un'intera città una volta si trovava in cima a quel promontorio. La trincea di prova comprendeva diversi edifici e mostrava chiaramente le fondamenta in pietra. Varie caratteristiche, come focolari e pozzi di stoccaggio, erano chiaramente delineate. La trincea di prova aveva persino scavato il bordo di un pozzo. Gli escavatori erano scesi di almeno tre metri, nel pozzo interrato, prima di arrendersi.

Sebbene non fosse un'esperta dell'archeologia di quella regione, i resti di un paio di vasi bloccati nella base e sul lato non scavato della trincea di prova suggerivano che fosse un sito antico, forse della civiltà della Valle dell'Indo. Ciò lo renderebbe un insediamento periferico poiché quella cultura costruì i suoi insediamenti principalmente su pianure facilmente irrigabili, vicino ai fiumi. Forse era una cultura locale che importava la ceramica della Valle dell'Indo e altri elementi culturali.

Jacob tirò via un telo da un vicino quadrato di scavo tagliato accanto a una sezione promettente della trincea di prova. Jana si affrettò ad avvicinarsi.

Capì perché si erano espansi in quel luogo: le fondamenta che tagliavano la trincea in quel punto erano più consistenti e questo indicava la presenza di un edificio importante. La piazza rivelava parte dell'ingresso, con una base di colonne che fiancheggiava una porta. Il resto della porta e la colonna corrispondente rimanevano sepolti.

“I tuoi colleghi erano archeologi? Questo scavo è piuttosto ben fatto.”

“Davvero?”

“Beh, avrei aggiunto un altro quadrato laggiù per scavare completamente quella struttura che sembra essere una fucina, ma sì, hanno fatto bene.”

“Robert impara in fretta. La sua vera passione oltre a combattere i terroristi è imparare le lingue. Al suo confronto noi siamo a malapena alfabetizzati. Quel ragazzo ha un talento naturale. Era solito imparare le lingue semplicemente sedendosi con un libro e un dizionario. Niente grammatica, niente lezioni da madrelingua. Semplicemente si metteva a leggere e imparava. Poi chiedeva la pronuncia a qualche nativo. Oppure faceva in un altro modo: andava in un luogo in cui non parlava il gergo locale e borbottava per alcune settimane prima di diventare fluente. Non ho mai visto nulla di simile.”

Jana si diresse verso un'altra piazza di scavo, ben lontana dalla trincea di prova. Non capiva perché avessero scelto quel particolare punto. Forse avevano visto qualcosa di promettente in superficie che avevano successivamente trascurato. 

Tirò via il telo e si bloccò.

Quello che c'era sotto era semplicemente troppo bello per essere vero.

 




 

 

 

 

CAPITOLO SEDICI

 

 

“Incredibile!” il grido di Jana fece voltare Jacob dalla piazza che stava studiando, dall'altra parte dello scavo.

“Che cosa?” chiese mentre correva verso di lei.

Una volta arrivato, tutto ciò che vide fu la base di uno spesso muro di pietra con un mucchio di scarabocchi scolpiti sotto una serie di figure danzanti intagliate e incastrate contro il bordo sporco della piazza.

“Cosa?” domandò ancora.

Jana puntò un dito tremante verso quegli scarabocchi.

“Sai cosa significa?”

“Cena da Joe?”

“Sei proprio un idiota.”

“Così mi dicono.”

“Questa è la scrittura di Harappa.”

“Va bene.”

“Come nella civiltà della valle dell'Indo.”

“Oh.”

Jana riuscì a staccare gli occhi dalla scritta abbastanza a lungo da lanciargli uno dei suoi sguardi di rimprovero, poi tornò ad ammirare quegli scarabocchi.

“Quindi, cosa significa tutto questo?” chiese imbarazzato.

“Significa che i tuoi amici hanno avuto la più incredibile fortuna del principiante: questa è la più lunga iscrizione di Harappa mai trovata.”

“Questa? Ma sono solo una cinquantina di simboli.”

“Sì. La scrittura Harappa è formata solo di pochi simboli, e di solito la si trova su sigilli di francobolli o ceramiche. L'iscrizione più lunga mai trovata è la metà di questa, e non ho mai sentito parlare di un'iscrizione sul muro di pietra di un edificio prima d'ora. Questa è una scoperta senza precedenti!”

Jana tirò fuori il telefono e iniziò a scattare foto.

“Quindi, cosa c’è scritto?” 

“Non lo so. Non lo sa nessuno. Questo alfabeto non è mai stato decifrato, soprattutto perché ne abbiamo così pochi esempi. Questa potrebbe essere la chiave per decifrare il codice.”

Decifrare il codice...

Robert amava i codici tanto quanto le lingue.

Jacob notò che il muro su cui era incisa l'iscrizione era un po' distante dal muro della piazza di scavo e lasciava dietro di sé uno spazio ristretto.

Saltò nella piazza.

“Attento!” disse Jana. 

Lui la ignorò, spingendo le dita in quello spazio, facendo scattare un filo di terra dal muro della piazza degli scavi.

“ATTENTO!” 

“È fatto di pietra,” disse Jacob, guardandosi intorno nello spazio e chiedendosi che tipo di creature velenose potessero nascondersi negli spazi bui e freddi del Pakistan. “Non lo rovinerò. Merda!”

La pietra si spostò in avanti, liberandosi dalle pietre che stavano dietro. La afferrò prima che cadesse.

“Ti avevo detto di stare attento!”

Ora che lo spazio si era allargato, poteva allungare la mano, con le dita che sondavano il terreno e i ciottoli finché non si strinsero intorno al metallo freddo di una chiavetta USB.

“Bingo.”

“Dici sempre 'bingo' quando danneggi scoperte inestimabili?”

Jacob sorrise, sollevando la chiavetta USB. “Non l'ho affatto danneggiato!”

“Molto divertente. Rimetti a posto la pietra. No, aspetta. Lo farò io. “Tu non fai altro che pasticci.”

Saltò nella piazza, afferrò la pietra con entrambe le mani e spinse Jacob da parte con il fianco. Rimise delicatamente la pietra al suo posto, poi scattò un paio di foto ravvicinate a ciascuno dei simboli.

“Fatto?” chiese Jacob. “Dobbiamo andarcene da qui!”

Stava guardando il villaggio di Zaranka da un lato e le fattorie dall'altro. Gli uomini del posto erano usciti per dare un'occhiata.

Saltò fuori dalla piazza e si guardò intorno.

“Sì. Buona idea,” disse Jana.

“Sono contento di vedere che il tuo istinto di sopravvivenza supera il tuo amore per l'archeologia.”

Resistettero all'impulso di correre verso la Land Rover. Non volevano sembrare più sospetti di quanto non lo fossero già.

Jacob si mise al volante e si diresse lungo il lato posteriore del promontorio, lungo una strada sterrata che portava oltre diverse case coloniche e, alla fine, la sua mappa gli disse, verso un sentiero che li avrebbe portati alla città più vicina. Da lì, potevano prendere un'autostrada che portava a Karachi, chiamare Orhan e andarsene da lì.

“Una volta percorsa la strada per qualche chilometro, dobbiamo controllare quella chiavetta USB,” disse a Jana. “Ho portato un computer con un decodificatore e un collegamento satellitare. Possiamo inviare le informazioni direttamente alla stazione di campo più vicina.”

“Cosa stavano cercando?”

“Questa è un'informazione riservata.”

“Tutto quello che fai è riservato. Smettila di essere fastidioso e dimmelo.”

Jacob le fece un sorriso. “Fastidioso? Pensavo di essere affascinante.”

“No, sei solo fastidioso,” disse lei senza scaldarsi. “E la prossima volta che dobbiamo gestire un manufatto inestimabile, lascia fare a me. Ora, cosa stavano cercando i tuoi amici?”

“Campi militari finanziati dal governo provinciale. I nuovi responsabili stanno mettendo le dita in un sacco di torte.”

“Cosa ne pensa Islamabad?”

“Il governo nazionale probabilmente non lo sa, e se Washington decide di condividere quelle informazioni con loro, ci sarà un sacco da pagare.”

“Questa sarebbe solo la scusa di cui Islamabad ha bisogno per chiudere l'intero movimento sciita.”

“Già.”

Jacob superò la prima casa colonica, un complesso murato con un paio di edifici all'interno, visibili solo dai tetti. Un ragazzo sorvegliava una mandria di capre su una macchia, e oltre c'erano alcune terrazze coltivate alimentate da un ruscello di montagna.

Scesero e presto giunsero in un altro complesso simile al primo, tranne per il fatto che non si vedeva nessuno.

“Sembra che ce l'abbiamo fatta,” disse Jacob, tenendo gli occhi aperti. “Immagino che abbiano deciso di non sorvegliare questo posto. Avrebbero potuto pagare una delle persone del posto per fare una chiamata se avessero visto qualcosa di sospetto. Una volta arrivati a quella strada sterrata nella valle laggiù, saremo a buon punto, dovremo rischiare la gomma.”

“Ne abbiamo una di scorta, ma non vorrei andare su nient'altro che il marciapiede con quella vecchia cosa.”

“Non scherzare, io...”

Le parole di Jacob furono interrotte da un improvviso movimento alla loro sinistra. Diverse figure in uniforme si erano sollevate all'improvviso sopra il muro di cinta. Di solito, non c'era modo di salire da nessuna parte. Avevano ovviamente allestito scale o scatole.

E le loro intenzioni vennero subito chiarite dalle loro pistole.

“Giù!” gridò l'uomo.

Jacob lo ignorò e fece quello che voleva.

Per la seconda volta quella settimana, la loro Land Rover era stata riempita di proiettili, ogni finestrino ridotto a una ragnatela entro i primi due secondi. Jacob continuava a guidare alla cieca. Non osò alzare la testa. Almeno la corazza teneva lontani i proiettili, supponendo che quei ragazzi non tirassero fuori un RPG.

Davanti a loro correva una strada aperta lunga e relativamente diritta, fornendo agli attaccanti l'opportunità perfetta per colpire il bersaglio. Doveva fare qualcosa. Adesso.

Jacob aspettò finché non pensò di essere andato abbastanza lontano e fece oscillare la Land Rover a sinistra. Strinse i denti, quasi aspettandosi di sbattere contro il muro, ma aveva indovinato e girò l'angolo. Gli spari si spensero nuovamente. 

Sbirciò oltre il cruscotto. Stavano guidando lungo la parte anteriore del complesso, proprio oltre il cancello di metallo.

“Preparati a mollare!” urlò, sbattendo i freni. Jana aveva già preso il fucile d'assalto.

Si fermarono in un pennacchio di polvere e saltarono fuori. Jacob estrasse una granata a frammentazione e la lanciò oltre il muro. Si udì un grido, poi un forte botto seguito da urla.

“Coprimi!” disse a Jana mentre si precipitava al cancello di metallo. Era un grande insieme di porte gemelle in metallo sottile, alte quasi quanto il muro, che impedivano di vedere all'interno. Tirò fuori una granata stordente e controllò il cancello.

Sbloccato. Bene. I soldati pensavano che sarebbero stati loro ad attaccare. Non avrebbero mai pensato di dover difendere il complesso.

Tirò il perno, aprì il cancello di qualche centimetro e lanciò la granata stordente all'interno. Proprio mentre si allontanava, un paio di proiettili perforarono la sottile lamiera proprio dove si trovava.

Un attimo dopo, ci fu un forte botto. Jacob sganciò il fucile d'assalto, ma prima che potesse entrare in azione, Jana aprì la porta a calci e mandò una raffica di tre colpi all'interno.

Lui si precipitò a raggiungerla.

L'interno di quel luogo era tipico di quella regione. Al centro c'era una bassa casa di cemento, un pollaio e una dependance su un lato. Lungo il muro accanto alla strada erano accatastate balle di fieno su cui i soldati erano in piedi. Ora quei soldati giacevano feriti o storditi, stringendo i loro occhi temporaneamente accecati.

Jana scattò nuovamente, tirando fuori le gambe di un ragazzo.

“Sparagli nel corpo!” gridò Jacob. 

“Non sono predoni.” Jana sparò di nuovo, colpendo un altro uomo alle gambe.

Jacob si rese conto che aveva ragione. Quei ragazzi erano solo truppe provinciali che dicevano di essere in agguato per sorprendere spie straniere, il che era in realtà vero. Non erano ladri né assassini che predavano villaggi isolati.

Jacob individuò l'estremità anteriore di un Humvee che spuntava dal lato opposto della casa. Corse da quella parte e lanciò un'altra granata stordente dietro l'angolo. Una volta tirato, girò l'angolo e trovò due ragazzi in ginocchio, mezzi svenuti. Due colpi rapidi con il calcio del suo fucile d'assalto li fecero svenire completamente.

Davanti a lui c'erano un Humvee e un camion per il trasporto truppe. Uno scoppio di tre colpi nelle gomme anteriori di ciascuno significava che non avrebbero avuto alcun inseguimento. 

Proprio mentre finiva tutto, le persiane di una finestra nelle vicinanze si aprirono. Un giovane in uniforme gli puntò contro un fucile.

Non aveva scelta. Jacob lo fece fuori con un solo colpo. L'uomo si accasciò sul telaio della finestra, con il sangue che gli usciva dal cranio.

Sei un assassino della CIA.

Le parole del piccolo Mohammed gli tornarono in mente e lui rabbrividì.

C'era movimento all'interno della casa, lanciò un'altra granata stordente e scattò di nuovo verso Jana.

Aveva messo fuori gioco ogni soldato e aveva preso posizione fuori dal cancello, usandolo per coprire la maggior parte del suo corpo.

“Andiamocene da qui,” urlò mentre correva verso di lei. “Ho messo fuori gioco...”

Un colpo. Jacob sentì un forte dolore e cadde.

 

 




 

 

 

CAPITOLO DICIASSETTE

 

 

Jana gridò mentre Jacob cadeva a faccia in giù nella polvere. Un soldato si era alzato dal tetto piatto e gli aveva sparato. Jana tirò un colpo e l'uomo si chinò di nuovo.

Un attimo dopo, spuntò dall'altra parte del tetto, rotolandosi, tornando in posizione di fuoco.

Il proiettile colpì il lato del cancello di metallo, quasi togliendo il naso a Jana.

Quando lei riuscì a rispondere al fuoco, lui si era già abbassato.

Lanciò un'occhiata a Jacob. Era immobile a terra, con una macchia scura che si diffondeva intorno a lui. Tutto il corpo di Jana sembrava essere immerso nell'acqua ghiacciata.

Jana si costrinse a distogliere lo sguardo e a concentrarsi sul tetto, cercando di prevedere dove sarebbe salito il soldato.

Scese di un quarto della larghezza del tetto, girò e sparò nello stesso istante in cui lo fece il soldato.

Il proiettile le ronzò all'orecchio e lei colpi quell'uomo in fronte.

Fece una smorfia; non avrebbe voluto ucciderlo, ma non aveva scelta. Per un momento, lo guardò accasciato e senza vita, un giovane che eseguiva gli ordini in una lotta che non capiva, per dei poteri nascosti di cui probabilmente non aveva mai sentito parlare. 

Jacob!

Era ancora disteso a terra.

Una rapida occhiata per assicurarsi che non ci fossero altre minacce. Diversi soldati giacevano a terra, gemendo e stringendosi le gambe. Nessuno di loro sembrava pronto a combattere.

Si precipitò verso Jacob. Proprio mentre lei lo raggiungeva, lui balzò in piedi, inciampò, ansimò e si guardò intorno.

“Sei vivo,” disse Jana. Non riusciva a crederci. 

“Stavo fingendo di essere morto perché non avevo copertura. Grazie.” 

Ora che era più vicina, vide che un proiettile lo aveva colpito nella parte carnale dell'ascella. Il sangue gli inzuppava il lato sinistro del corpo. Aveva anche un grande segno rosso sulla fronte per aver piantato il viso nella terra dura.

Jana sentì un accenno di irritazione nei suoi confronti, senza nemmeno provare a combatterlo, che svanì all'istante quando cercò di raggiungere il cancello e barcollò, dovendo reggersi contro il muro.

“Andiamo,” disse Jana, sostenendolo dal suo lato incolume e conducendolo alla Land Rover devastata. “Puoi resistere abbastanza a lungo da permettermi di guidare a qualche chilometro di distanza? Non posso rischiare di fasciarti quassù.”

“Ho avuto di peggio,” disse Jacob, cadendo più che sedersi sul sedile del passeggero.

Jana si mise al volante e corse via. Tutti i contadini erano scomparsi dai campi. Si accovacciò e aspettò altri colpi mentre si allontanava dal complesso e si metteva sulla strada aperta.

Non arrivò nessuno. Se c'erano soldati nella zona rimasti illesi, si stavano nascondendo.

O stavano chiedendo aiuto via radio.

La loro Land Rover crivellata di proiettili sporgeva come un pollice dolorante. Non potevano attraversare una città o un villaggio senza che qualcuno avvisasse le autorità.

Jana accelerò lungo la strada sterrata il più velocemente possibile, pregando che il vecchio pneumatico usurato non decidesse che era il momento perfetto per scoppiare. Jacob giaceva accasciato contro il lato della macchina, stringendosi l'ascella e sibilando di dolore a ogni rimbalzo.

“Mi dispiace,” gemette lui.

“Non preoccuparti. Ti rimetterò in sesto.”

“No, voglio dire che mi dispiace per quello che è successo prima.”

“Siamo stati attaccati. Non è stata colpa tua.”

“Hai dovuto uccidere quel ragazzo. So che non volevi.”

Le si strinse un nodo alla gola. Era stata così carica di adrenalina che non aveva avuto la possibilità di rifletterci. Ma sì, aveva ucciso un uomo. Beh, era stata costretta dalle circostanze ad ucciderlo, ma questo non migliorava la situazione.

“Anch'io ho ucciso delle persone,” sussurrò Jacob. La sua voce sembrava debole. “Forse Mohammed ha ragione.”

“Resisti.”

Jana superò l'ultima delle case coloniche mentre la strada scendeva nel deserto. Sembrava che per il momento si fossero allontanati dall'esercito, ma ora stavano entrando nella terra desolata dove si aggiravano i banditi. Forse gli stessi che avevano sconfitto al villaggio, gli stessi che non vedevano l'ora di vendicarsi.

Fermò la Land Rover pochi chilometri dopo l'ultima fattoria. Afferrando il kit di pronto soccorso, cercò di ricucire Jacob. Il proiettile aveva attraversato un muscolo, appena sotto il deltoide sinistro. Jacob non avrebbe usato il braccio sinistro per un po'.

Fasciò la ferita, che aveva già quasi smesso di sanguinare grazie alla pressione che aveva fatto per tutto il tragitto e gli preparò una fasciatura. Stava per dargli un tranquillante, ma lui scosse languidamente la testa.

“Devo stare all'erta,” mormorò.

“Non sei in forma per combattere.”

“Nessun tranquillante.”

“Come ti senti?” chiese mentre tornava al volante.

“Benissimo. Raggiungi una sezione remota del deserto e ci nasconderemo fino al mattino.”

“D’accordo.”

Jana percorse l'ultima delle colline pedemontane e attraversò rapidamente un’area del deserto priva di sentieri.

Fece cinque chilometri prima che la gomma usata cedesse con un botto e divenne un lembo di gomma flaccida. Si fermò nel bel mezzo di una vasta pianura rovente.

“E ora?” disse Jacob mentre malediceva un cerotto. A quanto pareva, aveva dormito.

“Non comprare mai pneumatici usati.”

“Mi spiace. Ne comprerò di nuovi la prossima volta che saremo nel Pakistan rurale a nasconderci dal governo.”

“Ti riprenderai. Il tuo stupido senso dell'umorismo è tornato.”

“Conoscermi è amarmi.”

Jana scese e girò intorno alla Land Rover con un senso di terrore. Il pezzo di ricambio era stato colpito dagli spari come la volta precedente?

Emise un grande sospiro di sollievo nel vedere che non era così. Non che ne fosse rimasto molto. Era quasi calvo e aveva un aspetto sbiadito, come se fosse stato lasciato ad asciugare al sole. Tuttavia, era una gomma.

Avrebbero dovuto guidare lentamente, evitando il più possibile grossi solchi o pietre taglienti, e sperare di non avere un’altra foratura perché Jacob non era in grado di raggiungere a piedi la città più vicina, ovunque diavolo fosse. E comunque non potevano andare in città perché ormai l'allarme si sarebbe spento e ogni poliziotto e ogni soldato di tutto il Belucistan li avrebbe cercati.

 

***

 

Il fuoco crepitava, mandando scintille nel cielo notturno. Jana ci mise sopra un altro tronco asciutto.

Erano accampati in uno wadi, un letto del fiume asciutto in cui aveva spinto la Land Rover mentre il sole stava tramontando. I lati alti avrebbero tenuto nascosto il fuoco. Accendere un fuoco sulla pianura aperta poteva essere un suicidio, dal momento che avrebbe fatto da faro per chilometri.

Naturalmente, anche campeggiare in uno wadi poteva essere un suicidio. Una tempesta nelle montagne, a chilometri di distanza, poteva mandare un torrente d'acqua giù per la gola asciutta, in maniera abbastanza potente da spazzare via loro e la Land Rover. La famosa esploratrice e scrittrice ottocentesca Isabel Eberhardt, eroina d'infanzia di Jana, era morta così in Algeria. Ma Jana pensava che il rischio di annegare nel deserto fosse inferiore al rischio di essere avvistata dai banditi, quindi si era accampata lì.

Jacob giaceva con la schiena contro un grosso tronco, gli occhi cerchiati dalla stanchezza. Lei gli aveva portato del cibo e un po' d'acqua, e ora aveva un aspetto migliore, almeno migliore di quando si trovano nel mezzo di quel del dannato casino sul luogo dell'imboscata.

“Dovresti dormire un po'.”  disse Jana. 

“Prima devo portare a termine la missione.”

“Domani.”

“Niente da fare. Stasera. Entra nel retro della Land Rover. In quello scomparto segreto sul retro, Hashir ci ha mostrato che troverai una custodia di metallo. Portamela.”

Jana fece come le era stato detto, tirando fuori una pesante valigetta d'acciaio delle dimensioni di una ventiquattrore, ma più spessa.

“Che cos'è?” gli chiese, porgendogliela. Jacob si tirò un po' su e aveva tirato fuori la chiavetta USB.

“Un laptop antiproiettile con un telefono satellitare.”

“Posso comprarne uno su Amazon?”

“Probabilmente no, no.”

Glielo posò e, poiché il suo braccio sinistro era ancora fasciato, lei glielo aprì. All'interno della custodia di metallo era fissato un laptop che era due volte più spesso di uno normale e realizzato in acciaio resistente. Accanto a lui c'era un telefono vecchio stile collegato da un filo.

Digitò una lunga password con la sua unica mano buona, e mostrò uno schermo molto simile a qualsiasi altro laptop, un dettaglio che le sembrava strano. Credeva che si trattasse di qualcosa di speciale. Il logo della CIA o forse l'occhio nella piramide.

Jacob inserì la chiavetta USB e ne uscì una cartella. Quando cercò di aprirla, un'altra richiesta di password lo fermò. Digitò di nuovo una lunga password.

“Incredibile che tu riesca a ricordare tutte quelle password. Io dimentico sempre le mie.”

“No, non è vero. Sei la figlia di Aaron. La tua mente è acuta come la sua.”

Jana ridacchiò: “Mi sottovaluto sempre in queste situazioni.”

“Beh, non devi farlo con me. Puoi essere te stessa.”

Jana tacque. Dopo tutto quel caos nella sua vita, non era più sicura di cosa significasse essere se stessa. 

La cartella dei file si aprì per rivelare diversi file video. Jacob cliccò su quello più recente del giorno in cui i suoi colleghi furono catturati.

Il video iniziava con una ripresa del sito di scavo che lentamente rimpiccioliva man mano che il drone guadagnava quota. Un uomo con in mano un telecomando stava proprio al di sotto, guardava in alto. Aveva le spalle larghe di un soldato, il corpo duro e il taglio da militare.

“È quello il tuo amico?”

“Sì,” disse Jacob, con voce pesante. “Quello è Robert.”

Il drone si diresse a nord e un po' a ovest, come veniva mostrato in una scritta nell'angolo in basso a destra. La scritta mostrava anche l’altitudine: cinquemila piedi e la velocità a 300 mph.

300 mph? Non sapeva che i droni potessero andare così veloce. I droni civili probabilmente no. Non c'era da stupirsi che il governo locale si sia insospettito. Al di sotto passavano aspre montagne e sottili lembi di verde vallata. Jacob fece avanzare rapidamente il video per alcuni minuti fino a quando non arrivò a un punto in cui il drone si era fermato e librandosi nell’aria.

“Bingo,” disse.

Il video mostrava un accampamento: tre file frastagliate di tende mimetiche e pile di casse incastonate tra due creste, con un piccolo ruscello che passava nel mezzo. Da un lato c'erano una mezza dozzina di tecnici e un gruppo di Land Rover e camion. La telecamera ingrandì, concentrandosi sulle scatole. Le sembravano strane, non come le solite casse che si mettono nel retro di un camion.

Jacob emise un fischio sommesso.

È peggio di quanto pensassimo. Molto, molto peggio.”

 




 

 

 

CAPITOLO DICIOTTO

 

 

Jacob si rese conto che Robert e Oscar avevano individuato quelle informazioni scottanti, ed erano stati quasi sconfitti nel tentativo di svelarle al mondo.

Le scatole di imballaggio erano fatte di piombo, lo capiva dal colore opaco e dal fatto che non riflettevano l'impietoso sole della montagna.

Notò anche una grande tenda nelle vicinanze, che tutti i miliziani sembravano evitare. Per alcuni minuti, lui e Jana guardarono il filmato del drone mentre i combattenti brulicavano nel resto del campo, correndo da un'attività all'altra ma facendo sempre in modo di dare ampio spazio alla grande tenda.

Il drone si era librato in altro, usando il massimo ingrandimento. Jacob poteva dire, dall'angolazione delle ombre, che Robert lo aveva mantenuto in una posizione tra il sole e gli osservatori rimasti a terra; era il trucco per renderlo invisibile. Se fosse stato in posizione sarebbe stato visibile e le persone a terra, ammesso che l'avessero notato, lo avrebbero scambiato per un minuscolo granello alto nel cielo e probabilmente lo avrebbero preso per un rapace o un aeroplano.

Tuttavia, qualcuno era riuscito a vederlo.

Ma non prima che Robert e Oscar scoprissero qualcosa di terrificante su quel gruppo di miliziani.

Poco dopo, una figura vestita di bianco uscì dalla tenda. Il drone scese di qualche centinaio di metri, la telecamera si rimise a fuoco e la figura divenne più grande e più chiara.

Jacob trasse un respiro affannoso quando vennero alla luce i dettagli che confermavano i suoi peggiori sospetti.

Quel tizio indossava una tuta bianca in tyvek, guanti di gomma neri e portava sul volto una maschera antigas.

Le tute in tyvek vengono utilizzate durante la manipolazione di sostanze radioattive.

L'uomo prese una delle scatole di piombo e tornò nella tenda.

“Gesù,” sussurrò Jacob. “Stanno fabbricando una maledetta bomba nucleare.”

“Quello è materiale radioattivo?” chiese Jana. 

“Sì. Mettine un po' in una bomba convenzionale e puoi diffondere radiazioni in diversi isolati della città. Puoi distruggere una città per un decennio e rovinare l'economia nazionale per almeno altrettanto tempo.”

“Mio Dio, e il governo balochi sta sostenendo tutto questo?”

“Almeno alcuni elementi. Scommetto che la maggior parte degli alti funzionari non sa nemmeno cosa sta succedendo. La maggior parte delle persone nel governo provinciale non sono radicali e persino la maggior parte dei radicali non gioca con questo tipo di fuochi.”

“Perché le conseguenze sono davvero dure,” ringhiò Jana. “Dobbiamo fermarli.”

Jacob scosse la testa. “Non ne abbiamo la forza. Vedi quanto è grande quel campo? Ci saranno cento, duecento combattenti. Inoltre è su diversi passi di montagna che probabilmente sono sorvegliati.”

“Non possiamo lasciarli agire indisturbati! Di che gruppo si tratta?”

“Non lo so. Sono sicuro che le informazioni precedenti abbiano già identificato il gruppo. Non importa granché. Devono essere eliminati, chiunque siano. Devo caricare questo filmato sul satellite e lasciare che sia l'alto comando a decidere. Diavolo, arriverà dritto al presidente. Immagino che gli consiglieranno di procedere con un attacco aereo.”

“Gli Stati Uniti lanceranno un attacco aereo all'interno del Pakistan?”

“Non sarebbe la prima volta, Washington lo negherà e i nuovi leader balochi non potranno lamentarsi senza rischiare che gli Stati Uniti rivelino ciò che sanno. Il governo nazionale pachistano sarà senza dubbio informato e si schiererà dalla nostra parte. Probabilmente significherà la fine del potere politico sciita in Belucistan.”

“Ma un attacco aereo non diffonderà materiale radioattivo dappertutto?”

Jacob annuì. “Temo di sì. Ma sono in mezzo al nulla. Meglio lì che a Teheran o a Londra.”

Jana si strofinò le tempie. “Accidenti. Che casino che è il mondo.”

“Davvero. Devo sistemare la parabola satellitare. Vai a perlustrare il perimetro. Non vorrei essere così fortunato dall'essere sorpreso dai banditi prima che io possa caricare i dati.”

Jana prese la pistola e scomparve nella notte, muovendosi silenziosamente quasi come un combattente addestrato. Aaron l'aveva cresciuta bene.

Jacob pensò al suo vecchio mentore mentre dispiegava la piccola parabola satellitare, un compito imbarazzante con una sola mano, e usò il computer per fissare il piccolo motore nel treppiede nella giusta posizione nel cielo. Da qualche parte in alto sopra la terra, un pezzo di metallo e di elettronica avanzata era sospeso in orbita geosincrona, pronto a ricevere e ritrasmettere dati che avrebbero messo fine a centinaia di vite e salvato decine di migliaia di persone.

Per questo Robert e Oscar avevano rischiato la vita. E questo è ciò per cui Aaron aveva perso la vita: prendere delle vite per salvarne molte altre. Era un modo terribile di interagire con il mondo. La maledizione di essere importanti. Ma Aaron non aveva esitato a far esplodere quel deposito di munizioni dell'ISIS anche se ciò significava sacrificare la propria vita.

Oppure... no? 

Era davvero morto?

Doveva certamente esserlo. Jacob non riusciva a capire come avesse potuto salvarsi. E se ci fosse riuscito, perché diavolo Aaron non l'aveva raggiunto più tardi?

Naturalmente, poteva essersi allontanato dall'esplosione per essere poi catturato dai combattenti dell'ISIS. In questo caso, però, le speranze di sopravvivenza sarebbero state inferiori a quelle che avrebbe avuto nell'aspettare che il deposito di munizioni saltasse in aria. Almeno quello sarebbe stato veloce.

Inoltre, l'ISIS amava pubblicizzare torture e decapitazioni. Non avrebbero saputo resistere a mostrare la brutale morte di un agente della CIA su ogni piattaforma video.

L'uplink si collegò e Jacob dovette inserire un codice per accedervi. In primo luogo, inviò l'ultimo video girato da Robert e Oscar. Era quella la cosa più importante, o almeno così pensava. Potevano esserci un sacco di stronzate in corso su quelle montagne. Di sicuro avevano girato un sacco di filmati.

Mentre il video veniva caricato, Jacob si ritrovò ancora a chiedersi di Aaron. D'accordo, se non era sopravvissuto, probabilmente aveva condiviso il suo codice personale con qualcuno prima della missione di Raqqa: un individuo fidato che avrebbe saputo quasi immediatamente che Jana era stata catturata dall'Ordine a Città del Messico.

Allora perché non si era rivelato? Perché non aveva contribuito allo sforzo del salvataggio, dal momento che era stato lui a lanciarlo? Perché tutta questa segretezza?

Il primo video era stato caricato. Selezionò il resto dei video in blocco e li inviò in orbita, dove sarebbero stati poi inviati a una o più delle stazioni di campo. Immaginava che se ne sarebbero occupati sia la stazione di campo di Islamabad che il quartier generale di Langley. Wallace avrebbe dato un'occhiata anche ad Atene, dato che era stato il suo agente a essere mandato sulla linea di fuoco. Se è vero che quel vecchio soldato mandava sempre uomini e donne in situazioni di pericolo, comunque si preoccupava sempre per loro. Quel poveretto doveva avere lo stomaco pieno di ulcere.

Quindi un gruppo di alti funzionari si sarebbe riunito per ragionare su quale mossa fare.

Ma lui e Jana? Avrebbero forse dovuto dirigersi a Islamabad nel caso fosse necessaria la loro presenza?

No. Karachi era molto più vicina. Una volta arrivato lì, avrebbe potuto usare i contatti locali della CIA per ottenere ulteriori ordini. Non poteva rischiare di attraversare il paese con una spalla ferita e una civile, anche se quella civile era forte.

Udì un piccolo rumore provenire dall'esterno del wadi e alzò l'orecchio, prendendo il fucile d'assalto prima di rendersi conto che non poteva usarlo con una mano sola.

Quel rumore si ripeté.

Lanciando un'ultima occhiata al computer per verificare che stesse ancora caricando, scivolò in un punto oscuro dietro un gruppo di cespugli. Lì si accovacciò, estrasse la pistola e aspettò.

Per un momento, non sentì alcun rumore. Lanciò occhiate nervose al computer, così vitale per l'operazione, posizionato in bella vista e molto vulnerabile. E se qualcuno si rendesse conto della sua importanza e ci piantasse un proiettile dentro? Almeno aveva caricato il video più importante. Speriamo che sia abbastanza.

Un altro suono leggero, come di qualcuno che scende dal lato ripido del wadi, diversi metri fuori dalla portata della luce del fuoco, e facesse cadere accidentalmente un po' di sabbia.

Dov'era Jana? L'aveva sentito anche lei? Jacob osservò le ombre, aspettando che una di loro si muovesse.

Poi vide una figura che si muoveva lungo il wadi, camminando, perfettamente visibile, proprio al centro. Jacob prese la mira, poi emise un sospiro di sollievo nel vedere Jana entrare nella luce.

Jana vide il campo abbandonato e lo sguardo della donna toccò qualcosa in lui.

Non era paura, ma c'era anche qualcosa di simile. No, era soprattutto preoccupazione per Jacob.

Per lui. Jacob Snow.

Quante altre persone avevano mai mostrato vera preoccupazione per lui? Certo, il suo capo, ma era stato lui a metterlo in pericolo.

“Psst.”

Jana si sdraiò e puntò la pistola nella sua direzione.

“Sono io,” sussurrò Jacob. “Va tutto bene?”

Si sentì quasi in colpa nel vedere quello sguardo preoccupato scomparire dal suo volto.

“Sì. Tutto bene qui?”

Jacob si alzò e andò verso la luce. “Sì. Ci siamo solo spaventati a vicenda. Succede.”

“Ho fatto un giro del campo e non ho visto nulla.”

“Bene.” Jacob si avvicinò al portatile e alla piccola parabola satellitare, sentendosi leggero al ricordo di quello sguardo. Faceva acquistare un senso sia al dolore al fianco che a quello più grande alla spalla.

I file erano stati caricati.

“Per un pelo; missione compiuta.” Spense il computer e chiuse la custodia. “Penso che dormirò per dieci ore, e poi torneremo a Karachi. Dovremo abbandonare questo veicolo e prenderne un altro. Abbiamo abbastanza soldi per un po' di jalopy a buon mercato.”

Jana lo fissò, confusa. “Un momento, ce ne andiamo?”

“Già.” Jacob indicò il portatile. “Missione compiuta.” 

“E Robert e Oscar?”

Jacob fece una smorfia, abbassando le spalle. “Non possiamo liberarli. Sono ferito.”

“Non possiamo abbandonarli. Saranno torturati a morte.”

“Washington sta cercando di risolvere tramite la diplomazia,” disse Jacob, non del tutto convinto.

E non convinse nemmeno Jana.

“La diplomazia non funzionerà, o se funziona potrebbe essere troppo tardi. Tortureranno quei ragazzi per ottenere più informazioni da loro, informazioni che poi useranno per ricattare. Il governo provinciale deve sapere che stanno camminando sul filo del rasoio e sanno che non hanno molto tempo. Dovranno necessariamente torturarli.”

“Non avranno il coraggio di torturare cittadini americani.”

Jana si accovacciò accanto al fuoco, le fiamme scoppiettanti le proiettavano un bagliore sgargiante sul viso. “In una situazione normale, no, ma questa non è una situazione normale. Il nuovo governo Balochi sa che il governo centrale vuole schiacciarli, e ora che hanno catturato un paio di spie americane, gli americani vogliono schiacciare anche loro. Ma non hanno prove che siano spie. Devono capirlo. È l'unico modo per sopravvivere. Poi possono mostrarsi eroi patriottici, fermando l'ingerenza straniera in Pakistan. Ciò li renderebbe fantastici mentre metterebbe seriamente in imbarazzo il governo centrale.”

Jacob fissò le fiamme. Jana aveva ragione. In cuor suo, lo sapeva da sempre, anche se non riusciva a venire a patti con quella situazione. Robert, un compagno d'armi da molto tempo, che soffriva in qualche orribile prigione. E anche Oscar, un altro brav'uomo. 

“È impossibile,” mormorò.

“Sai dove sono detenuti?”

Jacob annuì, continuando a guardare tra le fiamme.

“È lontano da qui?”

“No, solo un paio d'ore.”

“Potremmo andare ora.”

“Di notte no. La strada è chiusa di notte.”

“Quindi ci andiamo domani?”

“E cosa facciamo? Abbiamo finito le granate a frammentazione. Non posso usare nient'altro che una pistola.”

“Io sono illesa tranne, che per quel bruciore sul braccio. Brucia ma non influisce affatto sul mio movimento.”

Jacob la guardò. “Jana, si tratta di una prigione, gestita da soldati. Per farli uscire ci vorrebbe una squadra di SEAL o di Ranger.”

“Che il nostro governo non invierà mai,” rispose Jana.

“Perché non vogliono che la situazione gli esploda in faccia, che è esattamente ciò che accadrà se andiamo.”

Jana lo guardò negli occhi: “Quindi vuoi abbandonare due uomini al loro destino.”

Jacob rabbrividì. Era suo padre a parlare. Era la sua coscienza a parlare. Nei Ranger, la sua vecchia divisa, avevano la politica di non abbandonare mai gli uomini, a qualunque costo. I Navy SEAL condividevano gli stessi ideali. Tutte le unità d'élite lo facevano.

Jacob guardò di nuovo nel fuoco, quasi a cercare di divinare il proprio futuro. Si vedeva seguire gli ordini e tornare a casa senza Robert Murphy e Oscar Dortmund. Si vedeva cercare di agire razionalmente e fallire. Vide un piccolo seme di odio verso se stesso piantato cuore e che cominciava a crescere.

No. Ne aveva già abbastanza.

Cominciò a montare di nuovo l'antenna satellitare mentre nella sua mente nasceva l'idea di un nuovo piano.




 

 

 

CAPITOLO DICIANNOVE

 

 

Quando Jacob chiamò il suo capo, il direttore della stazione di Atene Tyler Wallace, al telefono satellitare il vecchio soldato sembrò sia sollevato che confuso.

“Posso confermare che le informazioni ci sono arrivate, agente Snow. Avresti dovuto ricevere una conferma di ricezione. Non ti è arrivata dal satellite?”

“Sì, ma ho qualcos'altro di cui parlarle.”

“Cosa?” 

“Volevo chiedere se avete qualche piano per far evadere gli agenti Murphy e Dortmund.”

Wallace fece una pausa. Jacob sentì un sospiro provenire dalla connessione satellitare. Jacob si guardò intorno al buio, oltre il fuoco. Jana era di nuovo andata a perlustrare.

“Non c'è nessun piano in questo momento.”

Jacob si strofinò le tempie. Ora non aveva altra scelta. O almeno non aveva una scelta con cui potesse poi convivere.

“Sono a due ore di distanza da loro. Vedo cosa posso fare.”

“Jacob, sei solo. Non puoi entrare in quella prigione.”

Jacob sussultò. Sarebbe stato nei guai seri se Wallace avesse saputo che in realtà non era solo.

“Ho già fatto operazioni simili da solo.”

Quando avevo due buone braccia e un sacco di lavoro di preparazione.

“È troppo rischioso. Non hai rinforzi. Non abbiamo un piano per liberarti.”

“Probabilmente li stanno torturando. I balochi non hanno trovato alcuna prova concreta di spionaggio. Devono ottenerla da loro, per questo la situazione è insostenibile.”

“Lo so, lo so.” La voce di Wallace sembrava cupa. E sembrava mostrare un'ombra di aspettativa. Sapeva che direzione stava prendendo quella conversazione. Conosceva fin troppo bene il suo agente.

“Devo provarci, signore.”

“Non posso autorizzarlo.”

“Non le sto chiedendo un'autorizzazione.”

Silenzio. Sembrò perdurare per ore, anche se probabilmente era solo una pausa di pochi secondi.

“Se lo facciamo, Washington ce la farà pagare.”

“Quante volte ho salvato il mondo per loro?”

“Non è così che la pensano e tu lo sai.”

“Devo provarci,” ripeté Jacob.

“Ne sono consapevole, agente Snow.” Il suo tono era diventato indulgente, quasi paterno.

Jacob si fermò, immaginando che le conseguenze di tutto questo sarebbero state nefaste, lui sarebbe morto o catturato, Wallace spogliato del suo ruolo e mandato fuori servizio. Tyler Wallace, uno degli uomini migliori della CIA.

Il suo capo conosceva le conseguenze tanto quanto lui, eppure era ancora disposto ad andare fino in fondo.

Il rispetto di Jacob per lui, già grande, salì a un livello ancora più alto.

“Può inviarmi le ultime immagini satellitari della prigione?”

“Certo. È una piccola prigione, quindi anche se non sappiamo esattamente dove siano detenuti, non dovrebbe essere troppo difficile trovarli se riesci a infiltrarti.”

“Che tipo di protezione hanno laggiù?

“Il solito alto muro di cemento sormontato da filo spinato e torri di guardia. Un camion di rifornimenti entra alle nove circa, ogni mattina. Altri veicoli a orari irregolari, a volte dopo il tramonto. Sembra che non ci siano momenti di lockdown.”

“Questo è un vantaggio,” disse Jacob, controllando l'orologio. Non erano ancora nemmeno le dieci di sera.

“Non hanno armi pesanti,” disse Wallace. “Un paio di veicoli blindati per il trasporto di personale sono parcheggiati all'interno, oltre a un autobus blindato per i prigionieri. Niente mortai o mitragliatrici pesanti o niente del genere. Tuttavia, sono sicuro che le guardie siano armate abbastanza bene, e non dare per scontato che siano i soliti soldati di secondo rango messi lì per un facile servizio di guardia. Dato chi stanno sorvegliando, saranno stati sostenuti dai migliori soldati.”

“Fantastico. Qualche idea sulle dimensioni della guarnigione?”

“Almeno trenta. Forse anche cinquanta. Esclusi i posti di blocco sulle strade e la guarnigione in una città vicina, a quindici chilometri di distanza. Quella guarnigione è composta da almeno un'altra cinquantina.”

“Quindi sono trentuno nella migliore delle ipotesi e centrotrenta nella peggiore.”

“Più i soldati ai posti di blocco.”

“Giusto,” disse Jacob, strofinandosi gli occhi. “Non posso dimenticare di invitarli alla festa.”

“Non c'è bisogno.”

“Sì, invece.” 

“Ne sono consapevole, agente Snow.” 

“Può inviarmi le ultime immagini? Devo mettermi al lavoro su questo.”

“Le sto mandando proprio ora.”

“Grazie.” 

“Buona fortuna, agente Snow. Speriamo che i piani alti non ci uccidano per questo.”

“Apprezzo che lei si esponga così per me.”

“Faccio il possibile per salvare quei due agenti.”

“Giusto. Ma grazie lo stesso, signore.”

Nella cartella di download apparve una serie di immagini satellitari. Jacob le aprì e iniziò a studiare.

Era già immerso nei suoi pensieri quando Jana tornò un paio di minuti dopo.

“Ha detto di sì?”

“Beh, non ha detto di no,” disse Jacob, indicando le immagini satellitari.

Jana si sedette a gambe incrociate accanto a lui e studiò quella che appariva sullo schermo in quel momento: un'ampia veduta della zona. La prigione, un brutto rettangolo di cemento, si stagliava in una piccola valle asciutta circondata da basse montagne. Quindici chilometri a sud-ovest c'era una città di circa cinquemila persone, un forte chiaramente visibile lungo la strada principale che portava a sud verso aree più popolate. Alcuni villaggi erano sparsi per la campagna, punteggiavano le strette valli alimentate da torrenti di montagna. Non c'era nessuno nelle vicinanze.

Una strada asfaltata conduceva dalla città alla prigione. C'erano anche due strade sterrate, una da nord e l'altra da est.

Arrivare a nord avrebbe richiesto una lunga deviazione su terreni accidentati. La strada orientale era migliore, ma attraversava due villaggi prima di avvicinarsi alla valle dove sorgeva la prigione. Un chilometro prima che la strada scavalcasse un crinale e scendesse nella valle c'era un posto di blocco, appena fuori dal secondo villaggio.

Il posto di blocco non sembrava molto grande, al massimo alcuni ragazzi, ma doveva avere una radio per comunicare con la prigione.

Quella radio poteva anche raggiungere la prigione? C'era una montagna tra di loro. Scommise che avevano messo un ripetitore in cima alla vetta per ricevere il segnale da un lato e inviarlo all'altro. 

Zoomò sulla cima della montagna e guardò. Era quasi certo: individuò una base quadrata di cemento di circa un metro di lato, il bagliore del metallo alla luce del sole e l'ombra più debole.

Sì, avevano un ripetitore lassù perché era quello che aveva senso. I balochi non erano stupidi. Beh, i loro politici potevano esserlo, ma non le loro forze armate locali.

Per sua sfortuna.

Ci uccideranno.

Beh, probabilmente uccideranno me. Non Jana. Non posso permettere che ciò accada! 

Dopo un momento, Jacob disse: “Ecco cosa penso. Raggiungiamo il posto ora, il prima possibile. Ci vorranno circa tre ore dalla nostra posizione attuale per arrivare a questo punto di controllo qui. Guidi tu così io posso riposare. Non sono sicuro di poter gestire un cambio manuale. Con un po' di fortuna, non incontreremo banditi né pattuglie finché non arriveremo a quel posto di blocco.”

“E poi?” chiese Jana. 

Jacob sorrise. “E poi faremo loro una piccola sorpresa.”

 

***

 

La loro fortuna aveva retto e Jacob era riuscito a dormire più di due ore sul sedile del passeggero prima che Jana lo svegliasse. Si svegliò all'istante.

Tolse il panno che aveva usato per proteggersi dalla sabbia che filtrava dal parabrezza distrutto. Meno male che aveva anche quello perché le mani, le braccia, i capelli e il petto erano ricoperti da una sottile patina. La povera Jana doveva aver sputato mezzo deserto.

Vide dai fari che si erano lasciati alle spalle il deserto di pianura e stavano guidando lungo una tortuosa strada di montagna, una ripida collina da un lato e nessun segno di vita da nessuna parte.

“Abbiamo appena superato il primo villaggio,” gli disse Jana. “Il secondo sta arrivando.”

“Bene. Nessun problema sulla strada?”

“Hai dormito per tutto il tempo, vero?” chiese con un sorriso nella voce.

“Potresti aver preso a calci in culo in modo così efficiente e silenzioso da non svegliarmi.”

“Molto lusinghiero. Come ti senti?” 

“Molto riposato. Il braccio destro va un po' meglio, ma non posso ancora usarlo.”

“Con il tuo piano, speriamo che non sia necessario.”

Apparve il secondo villaggio, una serie di bassi edifici in pietra con i tetti in ardesia. A quell'ora, non c'era una sola luce accesa. Bene. Nessuno li vide passare.

Preparò una granata lampo e si contorse sul sedile. Quando Jana portò la Land Rover su un'ampia curva e avvistarono una luce più avanti, si nascose ancora più in basso.

Dall'altra parte della strada c'era un'asta bianca. Alla sua sinistra e un po' dietro c'era una piccola guardiola di cemento. Di fronte c'erano un paio di spessi scudi d'acciaio alti un metro e mezzo con fessure di tiro, una protezione individuale utilizzata dalle sentinelle in tutto il Medio Oriente.

Dietro uno di loro c'era una guardia. Un'altra stava all'aperto dall'altra parte della strada, indossava un giubbotto antiproiettile e un casco, e si proteggeva il viso dalla luce degli abbaglianti che Jana aveva deliberatamente acceso. Altri due uscirono dall'edificio di cemento a sinistra della strada.

Il ragazzo con la mano davanti al viso gridò qualcosa, senza dubbio l'ordine di smettere di accecarlo.

“Pronto?” sussurrò Jana.

“Certo.” Jacob si nascose al di sotto del cruscotto.

Jana si fermò proprio di fronte all'asta e uscì. Un rumore di stivali echeggiò sul terreno ruvido. Jana raggiunse di nuovo la Land Rover e spense i fari. Si accese un riflettore, che la illuminò.

Grida di sorpresa delle guardie nel vedere una donna straniera solitaria, nel bel mezzo del nulla e nel cuore della notte.

Poi una domanda brusca. Avevano notato i fori di proiettile.

“Oh, quelli?” rispose Jana allegramente. “È solo una piccola decorazione che ho aggiunto. E perché preoccuparsi dei finestrini? Mi piace respirare l'aria fresca.”

I passi si avvicinarono, accompagnati da un'altra domanda grossolana.

“Sembra che siate tutti qui,” disse Jana con lo stesso tono di voce di prima.

Jacob tirò fuori il perno dalla sua granata flash e lo lanciò al di là del cruscotto. Riuscì a intravedere cinque uomini. Il ragazzo dietro lo scudo spalancato verso la donna straniera, il ragazzo alla destra della strada che sorrideva come se non avesse visto una donna da settimane, cosa molto probabile, altri due uomini che avanzavano dall'edificio fiancheggiando un ufficiale che lanciò all'inaspettata straniera uno sguardo sospettoso.

Tutti si voltarono verso il rumore metallico della granata che rimbalzò sul cofano della Land Rover.

Jacob si chinò di nuovo, chiudendo gli occhi e mettendosi le dita nelle orecchie. Jana si tuffò di nuovo nella Land Rover e fece la stessa cosa.

Un forte botto e un lampo di luce quasi travolsero i suoi sensi, nonostante si fosse riparata e avesse preso precauzioni. Jacob si scosse e saltò fuori dalla Land Rover.

Jana era molto più avanti di lui. Si precipitò proprio tra la folla di ragazzi, tutti sdraiati o inginocchiati a terra, sbalorditi e accecati. Riuscì a legare i polsi dei due soldati più vicini con le manette prima che gli altri tre iniziassero a mostrare segni di risveglio, nel senso che barcollavano qua e là, sbattendo le palpebre e cercando di capire a cosa mirare.

Una situazione piuttosto pericolosa. Estraendo la pistola, Jacob si precipitò verso il più vicino. Proprio mentre l'uomo guardava sanguinante nella sua direzione, cercando di concentrarsi, Jacob lo colpì con una pistola.

Cadde come un sacco d'avena. Il secondo si voltò, puntando il fucile d'assalto, percependo ma non vedendo chiaramente il pericolo. Jacob mise da parte la pistola e prese a calci le gambe del ragazzo da sotto di lui.

Il soldato cadde a terra duramente, poi rimase immobile dopo che Jacob lo ebbe colpito con la pistola.

Risuonò uno sparo. L'ufficiale aveva sparato, ma nel suo stato vicino alla cecità, il proiettile si disperse.

Un altro colpo risuonò, e l'ufficiale emise un grido, e cadde, con una pallottola nella parte carnosa della coscia.

“Maledizione!” disse Jana. “Volevo evitarlo.”

“Colpa sua per essere stato duro con noi.” Jacob si avvicinò all'ufficiale che si contorceva, gli tolse la pistola di mano e lo ammanettò. Poi controllò l'edificio, trovò una radio che distrusse, poi fece un rapido giro della zona. Non c'era nessuno. 

Un Hummer era fermo dietro l'edificio, con le chiavi nel cruscotto, proprio come aveva sperato.

Tuttavia quel villaggio era solo a un paio di chilometri lungo la strada. Probabilmente presto qualcuno sarebbe venuto a indagare sugli spari.

Jacob tornò dall'ufficiale, gli tolse il berretto dalla testa e lo indossò. Non era un granché come travestimento, ma se lo avessero visto di profilo o quasi nell'oscurità, potevano rimanere ingannati per quel secondo o due cruciali.

“Hai trovato delle granate?” gridò a Jana.

“No.”

“Peccato. Sarebbero state utili. Io ho trovato un Hummer. Carichiamo tutta l'attrezzatura.”

Ci volle soltanto un minuto. Poi Jacob indicò una delle figure semicoscienti con le manette. Il ragazzo era giovane e magro, sfoggiava baffi che probabilmente era riuscito a far crescere solo negli ultimi due anni.

“Sembra il più malleabile. Mettilo sul sedile del passeggero anteriore.”

Jana fece come le era stato chiesto. Mentre trascinava la forma zoppicante dietro la guardiola, Jacob si affrettò a tornare alla Land Rover, estrasse il coltello e tagliò due delle gomme; poi, corse di nuovo verso l'Hummer, proprio mentre Jana stava finendo.

Scivolò al posto di guida. 

“Guiderai con una mano sola?” chiese Jana. 

“Posso usare la mano ferita se non muovo troppo la spalla. Ho bisogno che tu faccia fuoco e ti prenda cura della Bella Addormentata.”

“Va bene,” disse Jana, spostandosi per entrare nel retro.

“Aspetta, potresti andare a controllare la strada per il villaggio per un minuto?”

“Sarà fatto.”

Jana tornò di corsa intorno alla guardiola.

Non appena scomparve dalla vista, Jacob avviò l'accensione, mise in moto l'Hummer, sussultando per il dolore che gli aveva causato alla spalla ferita, e corse lungo la strada verso la prigione.




 

 

 

CAPITOLO VENTI

 

 

Jana imprecò e sputò mentre rincorreva l’auto, avvolta in una nuvola di polvere. Dopo qualche metro, si fermò, le luci dell'Hummer si attenuarono in lontananza.

Jacob l'aveva abbandonata di nuovo, decidendo che era troppo debole e preziosa per prendere parte in quella missione e pensando di poter fare tutto da solo. Ne rimase ferita. Che idiota. Pensava che fosse molto più sicura lì, in un posto di blocco dell'esercito con un gruppo di soldati semicoscienti e un villaggio che si sarebbe messo ad indagare su quegli spari entro pochi minuti?

Corse di nuovo verso la Land Rover, saltò dentro e mise in moto il veicolo.

“Ti sei dimenticato che anch'io ho un veicolo,” ringhiò sottovoce. Mise in marcia la Land Rover e avanzò, ma ben presto sentì il rumore di una gomma a terra. Diede un pugno al volante.

“Maledizione!”

Scese e guardò la ruota. No, erano due le ruote a terra!

“Idiota! Un completo, perfetto idiota! Cosa dovrei fare, nascondermi sulle montagne finché non decide di tornare a prendermi?”

Il lamento di una motocicletta attraversò l'aria notturna. Jana si voltò di scatto e vide un faro in lontananza che si avvicinava rapidamente.

Si sdraiò a faccia in giù nella terra, vicino a uno dei soldati incoscienti, con il viso rivolto verso la moto e gli occhi socchiusi a fessura. La moto si fermò a circa un centinaio di metri di distanza e si spense, gettando la strada sterrata nell'oscurità. La scena del combattimento era, tuttavia, completamente illuminata. Jana inclusa.

“Mohammed!” gridò qualcuno. 

Probabilmente era nome dell'ufficiale.

“Mohammed!” chiamò di nuovo la voce.

Con la luce che brillava dalla guardiola, chiunque fosse sulla moto poteva vedere chiaramente la Land Rover devastata e i corpi tutt'intorno. Un paio di soldati si spostarono e gemettero, uscendone lentamente.

Rumori di movimento. Due figure emersero dall'oscurità, un poliziotto e un civile, a cui probabilmente avevano requisito la moto per un'escursione notturna non gradita.

Il poliziotto aveva il fucile d'assalto puntato. Il civile si teneva indietro.

Entrambi si fermarono a una ventina di metri dalla scena. Il poliziotto gridò qualcosa in balochi. Uno dei soldati sdraiati vicino a Jana emise un gemito. Sentì che si stava spostando.

Il poliziotto si precipitò da lui oltrepassando Jana. Lei gli si scagliò contro, dandogli un calcio nella parte posteriore del ginocchio. L'uomo cadde e Jana si alzò, sbattendogli il calcio del fucile d'assalto sulla fronte e mettendolo al tappeto.

Il civile urlò e fuggì nella notte, come un fantasma in preda al panico nel suo kemeez jalwar bianco. Si diresse verso la moto. Un colpo sparato ben sopra la sua testa lo fece deviare verso le colline.

Jana corse verso la moto, trovò le chiavi ancora nel cruscotto, si mise il fucile d'assalto sulla schiena e la accese. Indugiò qualche istante. Quell'abitante del villaggio sembrava piuttosto povero. Quella moto era probabilmente l'orgoglio e la gioia della sua famiglia, forse anche il loro mezzo per guadagnarsi da vivere. Allungando una mano in tasca, tirò fuori una mazzetta di valuta locale. Non si prese nemmeno la briga di contarli. Gli diede tutto. Era probabile che dopo quella sera non avrebbe più avuto bisogno di soldi.

Mise il denaro sotto una pietra in mezzo alla strada e corse via, passando davanti alla Land Rover distrutta, ai soldati lamentosi e alla notte buia del Pakistan rurale.

Sperava di poter ricordare la strada per la prigione dalle immagini del territorio che avevano studiato. Sperava di arrivarci prima che Jacob si mettesse nei guai più di quanto sarebbe riuscito a gestire. Soprattutto, sperava di trovarlo ancora vivo.

 

***

 

Quel soldato aveva maledetto Jacob senza sosta nell'ultima mezz'ora, sia in balochi che in urdu.

Dal momento che Jacob non conosceva nessuna delle due lingue, la cosa non gli dava molto fastidio. Inoltre, quel poveretto aveva tutto il diritto di essere arrabbiato. Era stato colpito da una granata, colpito da una pistola e si era svegliato con le mani ammanettate dietro la schiena, un prigioniero nell'Hummer della sua stessa unità, e il suo rapitore non capiva nemmeno i suoi insulti. Jacob pensò di continuare a usare quelle parolacce come meccanismo di reazione.

La strada cominciò a scendere in una valle di assoluta oscurità. Si ricordò dalle immagini satellitari che non c'erano villaggi lì, non c'era altro che la prigione. Presto l'avrebbe vista.  O almeno lo sperava. Non osò fermarsi a guardare di nuovo il computer. Non c'è tempo. Chissà cosa sarebbe potuto succedere sulla strada alle sue spalle?

Sentì un fremito di preoccupazione per Jana. L'aveva abbandonata lì, in mezzo al nulla con un mucchio di prove incriminanti e nessuna possibilità di allontanarsi dagli abitanti del villaggio che sarebbero sicuramente arrivati a indagare.

Il buon senso, però, non le mancava. Tutto quello che doveva fare era andare sulle colline e nascondersi fino al suo ritorno. Se fosse tornato. In caso contrario, sarebbe stata in guai seri.

Comunque sempre meno che se fosse andata con lui. L'irruzione in quella prigione era una delle cose più azzardate che avesse mai fatto: irrompere in una prigione da solo con informazioni inadeguate per far uscire un paio di agenti, e con un braccio sempre più dolorante? Aveva abbandonato i cambi più di una volta, non riuscendo a trovare la coordinazione necessaria per azionare la leva.

Girò un tornante e vide delle luci brillare sul fondovalle. La prigione aveva l'aspetto di un rettangolo di cemento, con torri ad ogni angolo, riflettori che brillavano di una dura luce bianca sulla pianura secca tutt'intorno.

Jacob fermò l'Hummer. Scese, cercò di sentire il rumore dei motori che si avvicinavano e, non sentendone nessuno, aprì la portiera laterale del passeggero e puntò una pistola contro il prigioniero, facendogli cenno di uscire.

L'uomo iniziò a pregare una delle shahada, la dichiarazione di fede musulmana, che i musulmani di tutto il mondo usano come preghiera standard.

“Rilassati,” disse Jacob con quella che sperava fosse una voce rassicurante. Una cosa difficile da fare quando hai una pistola puntata contro.

L'uomo scese, trasse un respiro profondo e si alzò in piedi. Continuò a pregare.

Jacob gli fece cenno di sdraiarsi a faccia in giù. L'uomo si inginocchiò, guardò per un momento il cielo stellato, poi si gettò in terra, pregando a voce più alta.

Jacob mise la pistola nella fondina, estrasse il coltello e tagliò il polsino della cerniera che gli teneva i polsi.

Il soldato smise di pregare e osò sbirciare voltandosi indietro. Jacob gli sorrise, infilò il coltello nella custodia e estrasse di nuovo la pistola. Poi fece cenno all'uomo di alzarsi. Lui lo fece, guardando Jacob incuriosito, un barlume di speranza nei suoi giovani occhi. Jacob gli fece cenno di mettersi al volante.

Il soldato guardò di nuovo la prigione, poi ancora Jacob ed esitò.

Jacob premette la pistola sulla sua tempia, sperando che il ragazzo non scoprisse il suo bluff.

Gli occhi dell'uomo si spostarono di nuovo in direzione della prigione, poi abbassò un poco le spalle.

Probabilmente stava fingendo. Jacob lo capiva dallo sguardo calcolatore negli occhi di quel ragazzo. Stava per stare al gioco, attendeva un'opportunità per fare una mossa.

Giusto. È quello che avrebbe fatto Jacob nella sua situazione. E in realtà non aveva altra scelta che usare quel ragazzo come copertura per entrare nella prigione. Altrimenti non avrebbe avuto possibilità di compiere la sua missione.

E sì, la missione non si poteva dire conclusa fino a quando non avesse riportato Robert Murphy e Oscar Dortmund a casa sani e salvi.

Il soldato si mise al volante, guardando Jacob con occhio diffidente. Il suo sguardo continuava ad andare al braccio ferito di Jacob. Una macchia di sangue era filtrata attraverso la benda. Con una ferita come quella, avrebbe dovuto essere in ospedale con l'arto immobilizzato.

Ma non aveva scelta. Jacob fece un gesto con la pistola e il giovane soldato mise in moto l'Hummer e iniziò a muoversi lungo la tortuosa strada di montagna.

Durante quegli ultimi lunghi chilometri, Jacob tenne d'occhio l'autista, mentre cercava di annotare tutto ciò che lo circondava. Non vide luci da altri veicoli, nemmeno da villaggi o fattorie lontani. Sembrava che i balochi volessero tenere la loro prigione il più isolata possibile. Anche se un prigioniero fosse evaso, non ci sarebbe stato nessun posto dove un uomo potesse arrivare a piedi.

Arrivarono alla pianura e l'autista prese un po' di velocità, salendo su una pista sterrata ben usurata. Non aveva nemmeno bisogno di chiedere volesse andare Jacob. 

La prigione si profilava davanti a loro. Jacob, sapendo di essere invisibile dietro il parabrezza e il bagliore dei fari, rimase fermo e studiò la situazione.

Su ogni angolo c'erano torri di guardia presidiate da due uomini ciascuna. Il grande cancello di metallo era chiuso. Accanto c'era una piccola finestra, senza dubbio di vetro antiproiettile e troppo piccola per permettere a un uomo di entrare.

Il soldato si fermò davanti al cancello. Jacob gli infilò la pistola nelle costole. Dopo uno sguardo incerto a Jacob, che gli rivolse un'occhiataccia, abbassò il finestrino e gridò qualcosa in balochi. Jacob pregò che non rivelasse nulla, come aveva fatto Jana quando avevano fatto il loro piccolo trucco al posto di blocco. Se fosse stato intelligente e avesse tenuto la testa alta, ce l'avrebbe fatta.

Jacob sperava solo che quel ragazzo fosse come la maggior parte delle persone e non riuscisse a pensare chiaramente con una pistola conficcata nel fianco.

Pausa. Nessuna risposta dal cancello o dalle torri di guardia. Jacob diede una gomitata al ragazzo. Gridò qualcos'altro.

Perché diavolo ho ricevuto questo incarico se non parlo nessuna delle lingue locali? Avrebbe potuto essere l'avvio di un attacco aereo, per quanto ne so.

Si udì forte clangore e i cancelli iniziarono a scricchiolare su ingranaggi elettrici. Rivelarono un lungo edificio basso in cemento senza finestre a una trentina di metri di distanza, senza dubbio l'alloggio dei prigionieri. Da un lato c'era un cortile con una recinzione sormontata da filo spinato. A sinistra c'era una caserma. Un paio di soldati dall'aspetto annoiato si diressero verso l'ingresso e rimasero lì mentre il prigioniero di Jacob si muoveva verso il cancello.

Jacob imprecò e lo superò per alzare il finestrino. Poi si appoggiò allo schienale e sperò che il berretto che indossava sarebbe bastato come travestimento. Proprio mentre l'Hummer passava accanto alla guardia al fianco di Jacob, si sporse in avanti come se stesse cercando qualcosa ai suoi piedi.

Quando si alzò un attimo dopo, vide la guardia da cui si era nascosto premere un pulsante per chiudere di nuovo il cancello. Jacob diede una gomitata al suo prigioniero e indicò un punto oltre la caserma dove erano parcheggiati diversi veicoli. Rispetto al resto della struttura, quel punto era scarsamente illuminato.

Guidarono fin lì, non superando nessuno a quell'ora tarda, Jacob si chiese per tutto il tempo cosa avesse detto il ragazzo alle guardie al cancello. Finora, non aveva notato segni di problemi o di maggiore vigilanza.

Proprio mentre stavano parcheggiando, vide la mano del prigioniero avvicinarsi alla portiera. Un colpo con la pistola fermò quel movimento.

Parcheggiarono. Il giovane soldato si voltò verso di lui, incrociando il suo sguardo nella penombra. Dove prima Jacob aveva visto paura e astuzia, ora vedeva solo uno sguardo di acciaio.

Il soldato suonò il clacson, senza smettere. Un forte rumore echeggiò intorno al complesso, sbattendo contro le pareti di cemento raddoppiandone il volume. Jacob lo colpì con la pistola. La mano dell'uomo cadde dal clacson, il suo corpo sprofondò nell'incoscienza e si accasciò sul sedile.

“Dormi bene, soldato,” disse Jacob, con una nota di ammirazione nella voce.

Saltò fuori dall'Hummer e si precipitò verso le ombre dietro la caserma, sperando e pregando che nessuno lo vedesse, che nessuno facesse caso allo strano rumore di un soldato in visita che suona in clacson proprio vicino alla caserma dopo mezzanotte. Situazione del tutto improbabile. Ci fu un grido dalla torre più vicina e una risposta urlata dal cancello, seguita rapidamente dal rumore di passi in corsa.

 

 




 

 

 

CAPITOLO VENTUNO

 

 

Jacob si guardò intorno, sapendo di avere poca copertura e che adesso doveva pensare a una mossa. Lo avevano avvistato da una delle torri, un uomo vestito in abiti civili occidentali che salta fuori da un Hummer dell'esercito. Uno spettacolo più che sospetto.

Aveva trovato un punto nascosto dietro la caserma, tra un generatore elettrico e un bidone della spazzatura maleodorante. Non c'erano altri luoghi riparati che potesse vedere nelle vicinanze, nessuna porta nella caserma su quel lato dell'edificio e non c'era tempo per nascondersi ulteriormente.

Inoltre, le guardie conoscevano ogni centimetro di quel posto. Doveva raggiungere Robert e Oscar adesso, liberarli, prendere delle armi e forse tutti e tre insieme avrebbero potuto farsi strada.

Il blocco carcerario si trovava non lontano dalla caserma, sa una ventina di metri di terra aperta. Aveva visto una sola porta d'acciaio nella parte anteriore, entrando. Niente di più.

Afferrando la pistola, corse in quella direzione.

E finì quasi immediatamente sotto il fuoco nemico.

Qualcuno sulla torre di guardia più vicina aprì il fuoco con un fucile d'assalto, i proiettili disegnarono una linea nel fango proprio dietro di lui. I due ragazzi al cancello d'ingresso stavano correndo verso di lui, e mentre Jacob irrompeva all'aperto, entrambi si inginocchiarono e mirarono.

Jacob sparò contro di loro, un colpo duro a medio raggio, mentre correva e usava solo una pistola da 9 mm.

Il suo primo colpo ne fece comunque fuori uno. Questo fece sì che l'altro si gettasse in terra. Jacob sparò di nuovo, non sapeva se avesse colpito o meno, e poi dovette zigzagare mentre il ragazzo nella torre continuava a sparare.

Era quasi arrivato alla porta. Se fosse stata chiusa a chiave, sarebbe stato fottuto. Poteva riuscire a staccare la serratura prima di essere colpito, ma se fosse chiusa dall'interno, non sarebbe servito a niente.

E ora che era al centro del complesso, una seconda torre cominciò a far fuoco su di lui. I proiettili facevano saltare terra tutt’intorno o si incrinavano sulla superficie di cemento del muro.

Ma ogni tanto, in battaglia, quando la situazione sembra senza speranza, il nemico ti fa un regalo.

Quel regalo arrivò sotto forma di una guardia carceraria piuttosto stupida.

Un grosso tipo massiccio, con la fronte da uomo di Neanderthal, un monociglio sopra gli occhi luccicanti e un fucile d'assalto che sembrava minuscolo nelle sue enormi zampe, in realtà aprì la porta e uscì, forse pensando di far saltare in aria quello straniero come Rambo e ottenere quella promozione che gli era sempre stata negata. Jacob lo immaginò picchiare i prigionieri guardando il suo ufficiale superiore con un sorriso speranzoso come un cane che esegue un esercizio e cerca l'approvazione.

Jacob separò quel monociglio con un proiettile e si precipitò dentro.

Si ritrovò in un'anticamera senza uscita e davanti ad un'altra porta d'acciaio.

Provò a vedere se fosse aperta. Chiusa, ovviamente.

Probabilmente non dal monociglio, ma da una guardia leggermente più intelligente dall'altra parte di quella telecamera di sicurezza che puntava proprio verso di lui.

Jacob diede alla telecamera il dito medio, poi sparò al lucchetto.

Il proiettile fece saltare la serratura, poi rimbalzò intorno a due pareti prima di volare fuori dalla porta aperta.

Jacob sussultò e imprecò, poi appoggiò la spalla buona contro la porta d'acciaio. L'acciaio sussultò nel telaio, ma venne fermato da un bullone nella parte opposta lasciando un'apertura di qualche millimetro.

Perfetto. Proprio perfetto. 

Corse verso la porta aperta e dovette immediatamente indietreggiare sotto il peso del pesante fuoco incrociato che proveniva dalle due torri di guardia anteriori. L'edificio era stato collocato in modo che qualsiasi prigioniero che fosse riuscito ad arrivare alla porta d'ingresso potesse essere abbattuto in un istante.

Un altro scoppio di fuoco portò un paio di proiettili attraverso la porta aperta che andarono a colpire l'interno della piccola stanza. Jacob imprecò e chiuse la porta d'acciaio, ma non prima di aver visto una mezza dozzina di guardie avanzare verso la sua posizione.

Usando la porta come scudo, aprì una fessura e sparò, abbattendo una delle guardie che avanzavano. Il rumore del fuoco automatico arrivò come risposta, facendo vibrare la porta d'acciaio.

Jacob si guardò alle spalle. L'altra porta, che conduceva più all'interno della prigione, restava chiusa in modo sicuro. Ma per quanto? Probabilmente stavano radunando un gruppo per irrompere da un momento all'altro per sparargli, e non avrebbe avuto nessun posto dove scappare o nascondersi.

Il fuoco si affievolì. Ci fu uno stridio quando si accese un altoparlante da qualche parte nel cortile.

Qualcuno gridò un comando in urdu. Ci fu una pausa, una conversazione borbottata, poi si udì una nuova voce.

Questo parlava inglese.

“Sei circondato! Non c'è speranza di fuga. Arrenditi ora e ti risparmieremo la vita.”

Jacob sparò un colpo alle guardie. Riuscì a sfiorarne solo una, ma comunicò cosa ne pensava di quella proposta.

Un'altra esplosione di fuoco martellò la porta d'acciaio. Dopo che il fuoco si spense, la voce continuò.

“Sappiamo che sei venuto qui per cercare di liberare le due spie. Missione fallita! Arrenditi subito o uccideremo uno di loro. Non ci servono tutti e due.”

Jacob si fermò. 

“Getta le armi dalla porta ed esci con le mani alzate. Devi contare fino a dieci prima che io dia l'ordine di uccidere uno dei prigionieri. Uno...”

Jacob si accasciò. Non aveva altra scelta. Avrebbero mantenuto la parola e avrebbero ucciso Robert o Oscar. Non avevano bisogno di entrambi.

Che idiota che sei. Pensi di essere Superman? Hai solo peggiorato la situazione.

“Due...”

Gettò fuori la pistola, poi il coltello. Lentamente aprì la porta, alzando la mano buona molto sopra la testa e cercando dolorosamente di allungare il braccio ferito.

Le guardie si precipitarono verso di lui, con le pistole puntate.

L'altoparlante risuonò di nuovo. “Ora sei prigioniero del governo balochi. Se opponi resistenza, tu e i tuoi compagni morirete.”

 

***

 

“Ora sei prigioniero del governo balochi. Se opponi resistenza, tu e i tuoi compagni morirete.”

Il cuore di Jana batteva forte nel petto quando sentì quelle parole uscire dall'altoparlante.

Sdraiata nel deserto buio, un centinaio di metri oltre la portata dei riflettori, aveva sentito lo scontro a fuoco e i comandi delle guardie carcerarie. Rimase in ascolto mentre sulla prigione cadeva il silenzio, sperando in altri spari, qualsiasi cosa che indicasse che Jacob ci aveva provato e stava combattendo per uscire.

Niente di tutto questo.

Jana strisciò indietro per qualche centinaio di metri, poi si alzò e tornò di corsa dove aveva parcheggiato la moto, nel punto in cui la strada di montagna arrivava a valle. Era stato un viaggio folle lungo quella strada tortuosa e rocciosa, con le luci spente, e ora avrebbe dovuto fare di nuovo quel viaggio. Si sarebbero assicurati di inviare pattuglie per cercare i rinforzi per liberare Jacob.

E lei sarebbe stata di supporto. Non avrebbe mai potuto abbandonarlo lì dentro. La domanda era: come diavolo entrare? Intrufolarsi sotto la copertura di un veicolo militare era stata una buona idea, ma non aveva funzionato, e ora sarebbero stati doppiamente vigili. Avrebbe dovuto trovare un altro modo. Ma quale? Non ne aveva idea. Aveva solo una speranza a cui appigliarsi, e voleva dire tornare indietro al pericolo da cui era fuggita poche ore prima. Perché nascosti in un vano segreto della Land Rover c'erano il portatile e il telefono satellitare. Jacob li aveva abbandonati, non volendo rischiare che cadessero nelle mani del nemico, e Jana aveva preso la stessa decisione. Supponendo che potesse tornare alla Land Rover e che potesse evitare i soldati furiosi del posto di blocco, avrebbe potuto essere in grado di chiamare i rinforzi.

Anche se non conosceva la password. Beh, avrebbe dovuto trovare il modo, al momento giusto. Il ricetrasmettitore a onde corte era nello stesso scomparto nascosto. Forse avrebbe potuto emettere una chiamata di soccorso, anche se non aveva idea a chi dovesse indirizzarla.

Mentre percorreva la strada di montagna, scrutava il sentiero accidentato davanti a sé, illuminato solo dalla luce delle stelle, qualcosa si agitava in fondo alla sua mente. Il ricetrasmettitore a onde corte. Qualcosa che lo riguardava. Conosceva qualcuno a cui poteva inviare un messaggio? No, nessuno. Ma era una cosa che aveva a che fare con la banda radio a onde corte.

Improvvisamente, un'illuminazione. Fermò la moto, accese la torcia sul telefono e tirò fuori il biglietto da visita del finto servizio di taxi pachistano con numeri di telefono che non esistevano in nessun paese conosciuto.

Studiò i numeri, che l'avevano infastidita per tutto quel lungo viaggio.

Ce n'erano tre.

“202 007 121

212 014 121

132 028 121”

“Quando stai guardando qualcosa che non capisci, cerca degli schemi. Questa è la chiave per sbloccare la risposta.”

Suo padre glielo diceva sempre.

Prima di tutto, tutti e tre i “numeri di telefono” terminavano con 121. Inoltre, il terzo e il quarto numero erano 20.

Potevano riferirsi a un orologio di 24 ore? 2020, 2120, 1320.

Se era così, rimanevano gli altri numeri. 07121, 14121, 28121.

Poi ci arrivò. Potevano essere frequenze nella banda delle onde corte. 7.121 MHz, 14.121 MHz e 28.121 MHz. Papà aveva una radio amatoriale a onde corte a casa e ricordava che quelle frequenze rientravano nella banda delle “radio amatoriali.”

Quindi potevano essere i tempi e le frequenze da chiamare?

Chiamare chi?

Il suo cuore tremava per le possibilità.

Ora aveva bisogno di tornare alla Land Rover più che mai.

Alzando la moto, risalì il passo di montagna, allontanandosi da Jacob e nell'unica direzione dove poteva andare per salvarlo.

 

***

 

Jacob fu fatto procedere lungo un corridoio di cemento nudo, ammanettato dietro la schiena, la spalla ferita che gli dava tanto dolore da non sentire nemmeno l'occhio nero e le costole contuse dopo il trattamento che gli avevano riservato quando si era arreso.

Le guardie lo condussero attraverso una grande stanza con un tavolo medico al centro schizzato di sangue e un sistema di cinture sul muro e sul soffitto. Un ripiano da un lato conteneva varie fruste, pungoli elettrici e strumenti dentali.

“Presto verrai qui,” disse un ufficiale in inglese. Poi disse qualcosa in balochi, e le tre guardie che lo scortavano scoppiarono a ridere.

Arrivarono in un corridoio fiancheggiato da porte delle celle. Una delle guardie ne aprì una con una pesante chiave di ottone. Un altro gli tolse le manette, mentre il terzo gli teneva una pistola puntata alla testa. L'ufficiale lo spinse così forte che Jacob sbatté contro il muro posteriore della cella e crollò in agonia.

“Buon soggiorno. Ci vediamo presto.” 

Chiusero la porta e diedero alcune mandate con un forte scatto. 

Jacob si sedette e si fermò per un momento, riportando il braccio in posizione. La benda era intrisa di sangue adesso. Mise la mano sana contro di essa e esercitò quanta più pressione diretta possibile sulla ferita.

Si ritrovò in una cella di cemento di tre metri per tre illuminata da una singola lampadina nuda in una staffa di acciaio. Un sacco a pelo dell'esercito nell'angolo era l'unico mobile a meno che non si contasse il buco puzzolente di un water. La porta aveva uno spioncino al centro e una fessura sul pavimento per far passare il cibo.

Qualcuno gridò in urdu da un'altra cella.

“Parli arabo?” chiese Jacob.

“Sì. Chi sei?”

“Nessuno che sopravvivrà alla notte,” disse Jacob.

“Che cos'è successo? Le guardie gridavano che c'è stato un attacco alla prigione.”

Quella voce suonava familiare, anche attraverso il filtro di una lingua straniera.

“Sei una delle spie?” chiese Jacob. 

Pausa. “Un momento. Ti hanno parlato in inglese.”

Jacob decise di rischiare. “Ricordi il Chiapas?”

Pensò che alcuni abitanti del posto non avrebbero nemmeno saputo dove fosse il Chiapas.

“Jacob!” 

“Robert! Come stai?”

“Chiuso qui dentro. Non mi hanno torturato. Hanno torturato il nostro caposquadra, quel povero ragazzo e anche Oscar. Sono entrambi incoscienti nelle loro celle.”

La mente di Jacob correva. Probabilmente venivano registrati, quindi dovevano parlare senza dire nulla apertamente.

“Ho sentito che è stato uno scavo molto fruttuoso,” disse Jacob. “I risultati iniziali sono già stati pubblicati.”

“Oh mio Dio, non posso dirti quanto questo mi renda felice.” Robert sembrava una persona che avesse appena scoperto che sua moglie aveva superato un intervento chirurgico nel quale aveva rischiato la vita.

Naturalmente, non era sposato. Nemmeno Oscar. Nemmeno Jacob. Erano tutti single. Perennemente single.

Jacob mise da parte quel pensiero sgradito e invadente e chiese: “Immagino che tu non abbia trovato una via d'uscita da qui?”

“No, sono sorpreso che tu abbia trovato un modo per entrare.”

“Non sono andato molto lontano. Sono disabile in un braccio e non sta arrivando nessun altro.”

Spero che Jana non ci provi. Non riuscirebbe nemmeno a superare quel cancello. Sarebbe un suicidio. Proprio come il mio. Un lento suicidio per tortura. Verranno a prendermi, prima o poi.

 




 

 

 

CAPITOLO VENTIDUE

 

 

Jana abbandonò la moto a un chilometro lungo la strada da dove stimava fosse il posto di blocco, sperando che il suo lamento acuto non si fosse spinto così lontano nella fredda aria di montagna. Lasciandola nascosta dalla strada, nel caso in cui dovesse tornarci, percorse la strada sterrata accidentata che le aveva dato così tanti problemi su quella motocicletta economica, fucile d'assalto a portata di mano, occhi e orecchie vigili.

Quella strada sembrava abbandonata. Non passava alcun veicolo. Perché non erano andati in prigione a controllare? Forse avevano ricevuto precise istruzioni di rimanere al loro posto a qualsiasi costo.

Mentre camminava, con la mente tornò a quei falsi numeri di telefono. Sì, aveva senso. Tempi e frequenze. La domanda era: erano ore locali o UTC? Gli operatori radio tendono a utilizzare il Tempo Coordinato Universale perché è globale, impostato a un'ora indietro rispetto a Greenwich e comprensibile a tutti. In questo modo, se un operatore radio avesse dato un certo tempo per tornare in contatto con qualcuno in un altro paese, non ci sarebbe stata confusione.

Quindi sì, probabilmente si trattava di tempo UTC. Avrebbe provato sia l'UTC che l'ora locale, per ogni evenienza. 

Supponendo che potesse sopraffare le guardie, prendere la radio e installarla da qualche parte.

Davvero una bella scommessa.

Girò un altro tornante e vide una luce sulla strada più avanti. Si fermò, pronta a tuffarsi dietro un masso vicino, ma poi vide che non si muoveva.

Avvicinandosi con cautela, iniziò a distinguere i dettagli. Un edificio in cemento. Il bagliore della luce sul metallo di un paio di veicoli.

Il posto di blocco dell'esercito.

Uscì dalla strada su un terreno più accidentato che, si sperava, avrebbe funzionato da copertura e si avvicinò con cura. Mentre si avvicinava a poche centinaia di metri, ancora ben oltre lo splendore della luce, poteva vedere figure che camminavano.

Jana si abbassò e si mosse il più silenziosamente possibile. La Land Rover era ancora ferma dove l'avevano lasciata. Erano apparsi due Hummer, senza dubbio chiamati dai soldati una volta che si erano liberati. Il crepitio di una radio le disse che avevano riparato quella che Jacob aveva distrutto.

Proprio mentre si avvicinava a un centinaio di metri dal posto di blocco, uno degli Hummer se ne andò. Lasciò cinque soldati in piedi sulla strada e forse altri nell'edificio.

Forse anche qualcuno che si nascondeva al buio.

Il posto di blocco si trovava in una parte relativamente dritta della strada, con un pendio ripido che saliva da un lato e scendeva dall'altro. Jana raggiunse il pendio più basso, dove i soldati avrebbero avuto meno probabilità di posizionare un cecchino, e si fece strada con attenzione oltre il blocco stradale e dietro la Land Rover. Riuscì a vedere che tutte le portiere erano aperte. Ovviamente l'avevano perquisita.

Avevano scoperto gli scomparti segreti? Se così fosse, la sua missione era finita prima ancora di cominciare.

Nella penombra, notò una grande roccia sul pendio in discesa, non lontano dalla parte posteriore del veicolo. Sarebbe stata una buona posizione di tiro se fosse riuscita a passare inosservata. I soldati erano per lo più in piedi in quel momento, due dietro quegli scudi di fronte al bunker di cemento, altri due dall'altra parte della strada e uno proprio accanto alla Land Rover, che faceva capolino lungo la strada.

Come fare? Aveva il vantaggio della sorpresa, ma erano più numerosi di lei di almeno cinque a uno e potevano chiamare rinforzi. Quell'altro Hummer era a pochi minuti di distanza. Non era possibile bluffare stavolta. Doveva impedire loro di raggiungere la radio. In quel momento sarebbero state utili delle granate stordenti! E, si rese conto, con un sussulto nauseante nello stomaco, che non poteva permettersi di essere gentile. Non sparare alle gambe, non mettere al tappeto le persone. Doveva sparare per uccidere, o Jacob e altri due agenti sarebbero sicuramente morti.

Dio, come faccio a cacciarmi in casini del genere?

Arrivò alla roccia e puntò il fucile d'assalto. La sua posizione era proprio al limite della luce e l'avrebbero individuata molto presto. Doveva sparare, e doveva sparare subito.

Mirò al soldato vicino alla Land Rover.

Scusa.

Un solo colpo alla massa centrale. Si piegò e si lasciò cadere. Ruotò la mira ed eliminò uno dei ragazzi in piedi, parzialmente visibile dietro lo scudo di metallo. Lo colpì sul casco con un forte clangore, la testa gli rimbalzò all'indietro, le braccia volarono in alto, l'uomo sembrava svenuto o, almeno, momentaneamente stordito.

Il ragazzo accanto a lui si chinò dietro la copertura antiproiettile dello scudo, così Jana spostò la mira verso i due uomini vicino all'edificio, che si erano inginocchiati e avevano iniziato a rispondere al fuoco, i loro proiettili sfrecciavano sopra la testa o andavano a scheggiare il masso dietro cui si nascondeva.

Ne prese uno, poi dovette abbassarsi per ripararsi mentre l'uomo sopravvissuto dietro lo scudo di metallo passò alla scarica automatica. Difficile mirare pienamente all'auto in condizioni di scarsa illuminazione a quella distanza, ma il volume dei proiettili rendeva troppo pericoloso rimanere visibili.

Jana aspettò che il fuoco cessasse, poi spuntò dall'altra parte del masso.

Tuttavia avevano anticipato quella mossa, e una nuova raffica di proiettili le aveva quasi staccato la testa.

Jana attese, il cuore martellante, le orecchie che pulsavano per gli spari, poi si avvicinò nella stessa identica posizione.

Non se lo aspettavano, e questo le diede un mezzo secondo cruciale per mirare all'uomo che era rimasto esposto, correndo ora in cerca di riparo nell'edificio.

Non ce la fece, il proiettile di Jana lo prese alla coscia e lo fece cadere. Una raffica di spari proveniente dall'uomo che si trovava dietro lo scudo fece sì che Jana si abbassasse di nuovo a cercare riparo.

Doveva aver quasi finito le munizioni nel caricatore.

Jana sbirciò e vide che l’uomo era scomparso, completamente nascosto dietro il suo scudo. Vide un accenno di movimento dietro lo spesso vetro antiproiettile vicino alla cima. Difficile vedere molto attraverso quella roba in condizioni di scarsa luce, sia per lei che per lui. Rimase immobile come la pietra dietro cui si nascondeva. Aspettò. 

Lui si avvicinò per sparare un altro colpo e Jana gli sparò, il proiettile gli squarciò il viso e questo le fece rivoltare lo stomaco.

Lei si fermò, guardandosi intorno e osservando la distruzione che aveva causato. Il ragazzo con la ferita alla coscia si stava trascinando verso l'edificio. Pensò di aver sentito un gemito dall'uomo che aveva colpito nel casco.

Jana decise di lasciarli vivere entrambi come per rimediare almeno parzialmente al fatto che ne avesse uccisi tre.

Tenendoli d'occhio, si precipitò verso la Land Rover e controllò il retro. Lo scomparto segreto era rimasto intatto. All'interno trovò la custodia antiproiettile contenente il laptop e il telefono satellitare con la parabola satellitare pieghevole. Accanto ad esso giaceva il pacchetto compatto contenente il ricetrasmettitore a onde corte, una bobina di filo di rame per antenna e un'asta di rame come collegamento a terra.

Prese tutto e corse verso l'Hummer parcheggiato dietro l'edificio. Mentre lo faceva, il soldato che aveva ferito alla gamba, che era arrivato alla porta, improvvisamente si voltò e le puntò contro la pistola.

Jana si bloccò; la sua pistola era puntata contro di lui. I loro occhi si incontrarono. Vide la paura e il dolore. Sospettava che lui vedesse più o meno la stessa cosa.

Per un momento, non si mosse, né sparò. Poi, lentamente, per non spaventarlo, Jana mise un piede davanti all'altro. Ma lui non fece fuoco. Jana continuò a muoversi, mantenendo il contatto visivo, il dito sul grilletto, finché non si allontanò dalla porta d'ingresso. Poi si precipitò verso l'Hummer, saltò dentro e trovò le chiavi nel cruscotto.

Pochi istanti dopo stava accelerando lungo la strada.

 

***

 

Jacob aveva sopportato le torture più di una volta nella sua carriera, ma quei tipi sapevano davvero il fatto loro.

Era legato al tavolo medico che aveva visto mentre si dirigeva verso la cella, la spalla ferita dolorosamente e deliberatamente allungata fino a dove poteva arrivare. La benda era stata rimossa e un mozzicone di sigaretta era rimasto incastrato nel buco.

Per la prima ora, avevano usato per lo più un pungolo per bestiame, dandogli una scossa dopo l'altra che mandava i suoi muscoli in convulsioni e rendeva la spalla ferita il centro di tutto il dolore dell'universo.

Non aveva detto una parola su chi fosse o perché fosse lì.

E non gliel'avevano nemmeno chiesto. Sembravano contenti per il momento di infliggere dolore, ammorbidirlo per il vero interrogatorio che sarebbe avvenuto in seguito.

Dopo altre scosse elettriche, insieme alle solite percosse e minacce, un soldato era entrato nella stanza, aveva sussurrato qualcosa all'orecchio dell'interrogatore principale e se n'erano andati tutti.

Tipica tattica. Lasciarlo in sospeso, temendo quello che poteva succedere dopo.

Usò quel tempo per rallentare il respiro, cercare di astrarre la mente in un altro luogo, un luogo sicuro dove non potevano toccarlo. La meditazione Zen avrebbe dovuto davvero far parte del suo allenamento. Avrebbe potuto usare un po' di quella roba del distacco in quel momento.

Soprattutto quando vide con chi erano tornati.

Hussein ibn Hamza, uno dei migliori agenti dei Figli dell'Imam Ali, il gruppo terroristico con sede in Afghanistan che il nuovo governo balochi stava sostenendo.

Un uomo magro, straordinariamente bello di aspetto, Hussein ibn Hamza avrebbe potuto facilmente essere un modello di alta moda, se avesse scelto un percorso diverso nella vita. Aveva la pelle olivastra e i grandi occhi scuri che molte donne trovano attraenti negli uomini arabi e si muoveva con l'equilibrio e la grazia di un danzatore. A parte l'andatura. Zoppicava leggermente a causa di una pallottola che Jacob gli aveva piantato nella gamba un paio di anni prima.

Hussein ibn Hamza era saudita, anche se la sua stessa nazione non lo avrebbe mai riconosciuto come tale. La minoranza sciita in Arabia Saudita, anzi tutti gli Stati del Golfo, era stata perseguitata, superata in qualsiasi lavoro importante e insultata regolarmente in mille modi diversi.

Tuttavia, quella non era una scusa per far saltare in aria i centri commerciali o sparare ai pellegrini nei luoghi sacri sunniti. Quell'uomo e il suo gruppo lo facevano in ogni occasione possibile.

“Jacob Snow, che bello rivederti,” Hussein ibn Hamza fece le fusa in perfetto inglese.

“Ehi, Hussein, come va la gamba?”

“Meglio. Grazie per avermelo chiesto.”

“Peccato che non ti abbia sparato in faccia.”

“Opportunità perse, amico mio, opportunità perse. Ho perso l'opportunità di ucciderti quando ci hai rubato Arash Mousavi.” Si chinò su Jacob, avvicinandosi al viso, quegli occhi dolci si fecero duri: “Non perderò un'altra occasione.”

“Suppongo che tu voglia sapere dove abbiamo portato il tuo capo.”

“Naturalmente.”

“Pensi di poterlo liberare?”

“Forse. Possiamo certamente uccidere molti agenti della CIA nel tentativo.”

“Non ti dico sciocchezze.”

Hussein ibn Hamza scosse la testa e sorrise. “Spero proprio di no, caro Snow.  E non voglio che me lo racconti. Voglio che tu resista e continui a resistere, in modo che tu possa sentire più dolore. Tanto dolore che alla fine, tra qualche settimana, ti sopraffarà e il tuo cuore cederà. È quello che voglio. Voglio passare molto tempo con te, Snow, e voglio che tu mi dia la scusa per farlo senza dirmi nulla.”

 

 




 

 

 

CAPITOLO VENTITRE

 

 

Jana si strofinò gli occhi e soffocò uno sbadiglio mentre il sole di metà mattina splendeva sul burrone isolato su cui stava camminando dopo che il suo Hummer non era riuscito a superare il terreno accidentato la notte precedente. Poi prese il microfono e inviò la chiamata di soccorso per la centesima volta.

“313, qui è Icaro. Northfield, Northfield, Northfield. Il tuo studente si trova nella stessa posizione in cui mi trovavo io quando hai inviato il tuo ultimo messaggio. Ripeto, il tuo studente è nella stessa posizione in cui ero io quando hai inviato il tuo ultimo messaggio.”

Smise di premere il tasto di invio sul microfono e ascoltò il crepitio dell'elettricità statica sulla banda delle onde corte. Nessuna risposta su quella frequenza, né sulle altre due che aveva provato e riprovato per così tante ore.

Jana avrebbe voluto saperne di più sul codice che suo padre e Jacob avevano usato. Il numero 313 era il nome in codice di suo padre, anche se aveva anche il significato che non era in grado portare aiuto. Icaro era il nome in codice di se stessa. Northfield era un segnale di angoscia. Non conosceva la parola per Jacob, quindi lo chiamò semplicemente lo studente di suo padre.

Sperava che sarebbe stato sufficiente per chiunque potesse ascoltare.

Aveva provato tutte le frequenze agli orari UTC corretti e anche nell'ora locale. Poi ci ripensò tra sé e provò le frequenze un'ora prima e un'ora dopo, nel caso in cui stessero usando l'ora locale per altri fusi orari vicini. Alla fine, iniziò a trasmettere ogni ora alle venti passate, alternando le tre frequenze.

Nessuna fortuna, nessuna risposta, tranne che da un radioamatore arrabbiato in Australia che si lamentava di lei per aver parlato in codice su una banda radioamatoriale, il che era “contro le normative internazionali.”

Forse lo era per lui, ma Jana si trovava in una situazione che era andata ben oltre ogni tipo di regolamentazione.

Si alzò per sgranchirsi le gambe e bere un po' d'acqua. Poi controllò che l'antenna fosse in ordine, appesa dalla cima di una roccia a un tumulo che aveva costruito per portare la lunghezza del filo di rame il più in alto possibile. Poi controllò la batteria dell'auto che stava usando per l'alimentazione. Sì, era ancora carica.

Era tutto in ordine. Stava trasmettendo, ma nessuno rispondeva.

Forse nessuno stava ascoltando.

Avrebbe continuato tutto il giorno, se avesse dovuto, e se non avesse ricevuto risposta, quella sera avrebbe cercato di irrompere nella prigione.

Jana non aveva ancora intenzione di farlo. Aveva un Hummer dell'esercito, un fucile d'assalto, una scorta d'acqua nell'Hummer che sarebbe durata un paio di giorni e niente cibo. Il suo stomaco brontolava da ore.

Ma avrebbe trovato un modo. Doveva riuscirci.

 

***

 

Una voce nell'oscurità continua a dire qualcosa. Qualcosa di familiare. Continuamente.

Sembrava paziente, come se avesse pronunciato quella strana parola molte volte e sapesse che, alla fine, avrebbe avuto l'effetto che voleva.

La parola ripetuta divenne più chiara, spingendosi attraverso l'oscurità. Ora il dolore si alzò, smorzando momentaneamente quella parola, ma la voce continuò la sua paziente ripetizione.

“Jacob. Jacob. Svegliati, Jacob.”

Jacob? Che cosa voleva dire?

“Forza, Jacob. Devi svegliarti.”

Questo è il mio nome. Mi sta parlando.

“Jacob.” 

E chi è questo?

La voce continuava a ripetersi, spingendosi oltre il dolore.

“Jacob. Devi darmi qualche indicazione che puoi sentirmi. Forza, Jacob.”

Jacob emise un grugnito. Gli facevano male la gola e la mascella.

“Bene, Jacob. Va bene. Sai chi sono?”

No.

“Rispondimi, Jacob.”

Con uno sforzo supremo e un dolore straziante, Jacob aprì la bocca e disse: “Jana?”

“Chi? No. Non sono Jana. Pensaci un attimo.”

“Tu sei...” L'istinto prese il sopravvento. “Io... Non dovrei usare il tuo vero nome.”

Lo sforzo di pronunciare una frase esaurì Jacob così tanto che cadde di nuovo nell'incoscienza.

Mentre l'oscurità si chiudeva, sentì Robert dire: “Va bene, Jacob. Il tuo cervello non sembra essere intaccato. Riposati.”

 

***

 

Crepuscolo. Jana aveva a malapena aspettato che facesse buio prima di decidere di partire, con la gola rauca per aver chiamato alla radio più e più volte. Ancora nessuna risposta. Forse si sbagliava sul fatto che i numeri di telefono falsi fossero frequenze a onde corte. Forse non c'era nessuno a sentirla chiamare. Sentendosi sconfitta, aveva tolto l'antenna, impacchettato il trasmettitore, sostituito la batteria dell'auto nell'Hummer e si era preparata a guidare lungo il pendio roccioso spoglio delle colline posteriori fino al punto in cui era fuggita.

Proprio in quel momento, un suono debole e familiare la fece congelare: un telefono che squillava.

Per un momento folle, pensò che fosse il suo telefono, anche se sicuramente non c'era copertura.

Proprio mentre metteva la mano in tasca, si rese conto che il suono proveniva dal campo: era il telefono satellitare. Aveva sistemato la parabola in anticipo e il suo localizzatore automatico l'aveva tenuta affinata sul satellite spia. Si era scervellata cercando di capire quale potesse essere la password in modo da poter chiedere aiuto. 

Si affrettò ad aprire i fermagli della custodia antiproiettile. Il telefono giaceva all'interno, accanto al portatile. Timidamente, lo raccolse.

“Pronto?” disse in inglese.

Silenzio.

Lei continuò: “Pronto, lei è, ehm, Tyler Wallace?” il suo cuore sobbalzò di speranza. Finalmente qualcuno che potrebbe aiutarti!

“Chi parla?” chiese una voce maschile. 

“Ehm…”

“Chi parla? Come ha avuto accesso a questo telefono?”

“Parlo con Tyler Wallace?”

“Chi parla?” 

“Un momento. Non riattacchi! Sono Jana Peters.”

“Jana Peters! Cosa ci fa lì?”

“Non si arrabbi con Jacob. Signor Wallace. L'ho costretto io a portarmi con sé.”

“Costretto?”

“Beh, ehm, l'ho convinto. Eravamo in missione in Marocco insieme.”

Non appena quelle parole le uscirono di bocca, Jana trasalì.

“Quale missione? Era in vacanza!” urlò l'uomo.

Beh, ora che il gatto era fuori dal sacco...

“Stavamo indagando su indizi che mio padre potesse essere ancora vivo.”

Silenzio.

Aspetta. Non hai intenzione di reagire?

Jana si sentì improvvisamente paralizzata: dalla paura, dalla speranza, dall'attesa.

La risposta di Wallace uscì inespressiva, senza tono. “Perché pensa che possa essere vivo?”

“Una telefonata in codice che Jacob ha ricevuto quando sono stata rapita in Messico, avvisandolo di ciò che era successo e usando un codice personale noto solo a lui e a mio padre.”

“Non vedo come sia possibile,” disse Wallace, sembrando confuso. Confusione reale o finta? Lo aveva colto alla sprovvista, ma ora avrebbe potuto ricomporsi.

O forse era tutta una fantasia da parte sua, e lui non pensava davvero che papà fosse vivo. Era nella posizione migliore per saperlo, giusto? Qualunque fosse la verità, non le avrebbe detto nulla. Avrebbero potuto non conoscersi, e in caso contrario, avrebbe avuto anni per dirle la verità.

Non avrebbe avuto il tempo di lamentarsi con qualche direttore della stazione della CIA dall'altra parte del mondo. Non con Jacob in prigione.

“Senta, ho bisogno del suo aiuto,” disse Jana. “Jacob è stato catturato. È nella stessa prigione di Robert e Oscar. Ha lasciato il telefono satellitare e la chiavetta USB, quindi i balochi non hanno ancora prove incriminanti sulla missione originale, ma abbiamo avuto un paio di scontri a fuoco e ora i balochi hanno tutte le ragioni del mondo per sfilare davanti ai media internazionali. Dobbiamo tirarlo fuori di lì prima che lo facciano loro.”

Ci fu una pausa, poi: “Dannazione. Temevo che avrebbe fatto una cosa del genere.”

“Mi dispiace, ma non poteva abbandonare quei due uomini. Quando arriva la squadra di soccorso? Posso incontrarli e dare loro qualche informazione. Ho già dato un'occhiata alla prigione e a come ci si avvicina.”

Un'altra pausa, questa volta più lunga. “Non sta arrivando nessuna squadra di soccorso.”

“Che cosa? Io...”

“Ne volevo una, ho lottato per averla, ma stanno ancora cercando l'opzione diplomatica.”

“Questa è l'unica opzione che non funzionerà!”

“Lo so. E l'ho detto. I piani alti non mi ascoltano. La situazione internazionale è molto delicata in questo momento. La Casa Bianca è in subbuglio per questo. E la cattura di Jacob rende la situazione ancora più delicata. Quando lo dirò, la Casa Bianca andrà in overdrive diplomatica. Ora siamo passati dalla parte del torto e il fatto che Jacob abbia cercato, e fallito, di prenderli di sorpresa andrà tutto a favore del governo regionale. Il suo attacco è la prova che avevano ragione fin dall'inizio.”

Jana si morse il labbro. “Tutto quello che diceva era vero. Lei e Jacob erano stati impulsivi e avevano dato al nuovo governo regionale esattamente ciò che voleva.

“Se la finzione è svanita, allora non abbiamo nulla da perdere inviando una squadra di soccorso.”

“No, questo aggrava solo il problema. Siamo visti come un'ingerenza in uno stato straniero, con un fragile governo centrale. Inoltre, pensano anche che ci schieriamo con la divisione sciita e sunnita.”

“Ma uno di quei gruppi militanti sta fabbricando una bomba nucleare! Possiamo rivelarlo.”

“Accidenti! Gliel’ha detto? Se dimostriamo di conoscere i loro piani, il gruppo sposterà i materiali radioattivi. In questo momento stiamo pianificando un attacco aereo. Elimineremo l'intero accampamento. Ma questo non lascerà alcuna prova a cui possiamo arrivare. Le immagini dei droni difficilmente potranno essere interpretate come prove di colpevolezza e i balochi sono ancora piuttosto protetti. Non possiamo pubblicizzare un attacco aereo e i balochi e il governo centrale faranno finta che non sia successo nulla. È nell'interesse di tutti.”

“E l'interesse di Jacob? E quello di Robert? E quello di Oscar?”

“Conoscevano i rischi quando li hanno affrontati. Ogni agente si assume questa responsabilità per se stesso.”

Proprio come faceva papà.

“Quindi lascerà che li torturino e li uccidano.”

“Non li uccideranno. Ne hanno bisogno.”

“Non credo proprio.”

“Non dipende da me. Mi dispiace.”

Le venne in mente qualcosa.

“Un momento. Perché mi stava chiamando?”

Un sospiro profondo. “Per ordinare a Jacob di tornare a Karachi il prima possibile. Temevo che potesse fare qualcosa del genere. All'inizio pensavo che non sarebbe stata una cattiva idea, perché sapevo che andarsene lo avrebbe ucciso, ma poi ho capito che anche provarci lo avrebbe ucciso, oltre a rovinare ancora di più la situazione politica. Così ho cambiato idea e ho sperato di poter farla cambiare anche a lui.”

“Sono stata io a spingerlo a farlo,” ammise Jana. “Stavo per aiutarlo, ma mi ha mollato.”

“È partita con lui dal Marocco?”

“Sì.”

“Allora conosce già Orhan Yildirim. Sta aspettando a Karachi, all'Hotel Nazimuddin. La porterà ovunque lei debba andare.”

“Lo apprezzo, ma non andrò da nessuna parte.”

“Signora Peters, potrebbe aver ricevuto qualche addestramento da suo padre, ma non può irrompere in una prigione che è in allerta e ha già catturato tre agenti della CIA.”

“Ma ci proverò.”

“È un suicidio. E peggiorerà solo le cose.”

“Vuole che distrugga la chiavetta USB prima di fare il tentativo?”

“Voglio che distrugga la chiavetta USB e vada direttamente a Karachi. Non può cercare di farlo evadere!”

“Conosco i rischi e mi assumo questa responsabilità.”

Riagganciò, trasse un respiro profondo e si guardò intorno, verso le montagne che si stavano oscurando. Tirò fuori la chiavetta USB, la lasciò cadere a terra e la calpestò con lo stivale finché non si ruppe in mille pezzi.

Devo andare. Prese la sua attrezzatura, avviò il motore e scese giù per la montagna.

 




 

 

 

CAPITOLO VENTIQUATTRO

 

 

Ormai era notte fonda. L'Humvee rimbalzò sul terreno accidentato a luci spente. Jana stava percorrendo una strada secondaria che non era una strada, non era nemmeno un sentiero, ma per fortuna l'Hummer era stato progettato per attraversare terreni accidentati come quello. Jana teneva la testa fuori dal finestrino aperto per vedere meglio al buio. Non osava accendere le luci.

Come meglio poteva stimare, Jana era a pochi chilometri dal posto di blocco che avevano attaccato due volte e sarebbe scesa nella valle della prigione da un'angolazione diversa.

Da lì, aveva intenzione di aspettare. Jacob aveva detto che le informazioni satellitari spia mostravano che i veicoli militari entravano nella prigione a tutte le ore. Aveva intenzione di aspettare nell'oscurità finché non avesse visto qualcuno dirigersi verso la prigione, poi li avrebbe seguiti sulla strada e si sarebbe unita a loro. C'erano sicuramente abbastanza pattuglie su quelle montagne, non avrebbe dato nell'occhio.

Un piano rischioso. E se le avessero chiesto via radio di identificarsi? La radio dell'Hummer era scoppiettante da tutta la notte con messaggi in arrivo e in uscita. L'intera regione era in allerta.

E anche se non avessero controllato via radio, avrebbero fatto in modo di monitorare a vista il cancello.

Avrebbe dovuto farsi strada con un fucile d'assalto e alcune munizioni di ricambio che aveva trovato nell'Hummer.

Wallace ha ragione. Questo è davvero un suicidio.

Ma non posso abbandonarlo. Non se voglio essere ancora la figlia di Aaron Peters.

O essere ancora amica di Jacob Snow.

L'Hummer stesso poteva essere un'arma, cercò di rassicurarsi. Quella vettura era stata rinforzata e dotata di vetri antiproiettile. L'avrebbe protetta da qualsiasi fuoco di armi leggere che le guardie avrebbero potuto lanciarle. Poteva usarlo come ariete. Forse avrebbe potuto sfondare la porta della prigione una volta arrivata.

Tutti quei piani scomparvero un attimo dopo, arrivarono degli spari da dietro diversi massi alla sua destra.

Il lato destro del suo Humvee si illuminò di scintille mentre i proiettili del fucile d'assalto rimbalzavano sulla carrozzeria, mentre la ragnatela del vetro antiproiettile assorbiva i colpi ma al costo di mille piccole crepe nel materiale già compromesso.

Cercò di prendere velocità. Chiuse il finestrino del guidatore, ringraziando la sorte che l'imboscata non fosse stata da quella parte. Accese le luci per vedere meglio... Giusto in tempo per individuare l'uomo con l'RPG in piedi dietro un gruppo di rocce proprio di fronte a lei.

Jana virò nell'istante esatto in cui lui sparò.

La raffica prese l'Humvee nella ruota sull'angolo posteriore e fece girare il veicolo. Colpì una roccia sul pendio e barcollò su un fianco.

Jana portò il suo corpo nella direzione opposta, sperando che il suo peso, per quanto gracile rispetto al grande veicolo, potesse essere sufficiente per raddrizzarlo.

Per un momento l'Hummer si mise in equilibrio, poi si rovesciò lentamente su un fianco. Jana andò a sbattere contro la portiera.

Scuotendosi dallo shock, afferrò il fucile d'assalto, aprì la portiera sul lato che adesso era in alto e cercò di uscire.

Dovette scendere immediatamente quando una pioggia di proiettili si scatenò nella sua direzione. Diversi colpi raggiunsero il cofano dell'Hummer, vicino al serbatoio e ai condotti del gas. Il veicolo poteva esplodere in una palla di fuoco in qualsiasi momento.

Guardando fuori dal finestrino, vide il ragazzo con l'RPG che ricaricava l’arma. Altri soldati si stavano avvicinando da tutte le parti.

Non c'era via d'uscita, e se fosse rimasta lì, quell' RPG sarebbe esploso all’interno dell'Humvee. Quella vettura non era abbastanza corazzata da resistere a una granata a razzo a quella distanza.

Il fuoco cessò. Attraverso la portiera aperta, sentì un uomo urlare in inglese.

“Arrenditi! Arrenditi e non ti uccideremo!”

Jana si precipitò sul retro dell'Humvee, lontano da dove sarebbe arrivata l'esplosione.

Una volta arrivata, si fermò. Che cosa stava succedendo? Supponendo che l’avrebbe uccisa l'esplosione, i soldati si sarebbero precipitati da lei e l’avrebbero trascinata via.

Jana si accasciò. Aveva fallito.

“Arrenditi! Questa è l'ultima volta che lo dico!”

Accidenti.

Lasciò cadere il fucile d'assalto e poi tirò fuori prima una mano, poi l'altra dalla portiera aperta.

“Esci!”

Jana si sollevò e scoprì che venti uomini avevano ormai circondato l'Hummer.

Le si strinsero intorno, sorridendo trionfalmente.

 

***

 

Le guardie la spinsero in una cella e sbatterono la porta dietro di lei. Una volta che Jana si sollevò dal pavimento, vide il mucchio di sangue nell'angolo e sussultò.

“Jacob!” 

Si precipitò da lui. La sua spalla ferita era una massa di sangue mezzo secco. La benda e la camicia gli erano state strappate. Il suo corpo era coperto di bruciature e lividi, un occhio si era chiuso e le labbra erano tagliate.

Sanguinante, a malapena cosciente, girò lo sguardo ma non la testa nella sua direzione. Si scosse: “Jana,” strillò. “Che cos'è successo? Come hanno fatto a prenderti?”

“Sono andata sulle colline per provare quelle frequenze radio. La mia strategia non ha funzionato. Poi sono venuta a prenderti.”

“Cosa hai fatto?” 

“Non potevo abbandonarti qui.”

“Perché non sei scappata? Avresti potuto rubare un veicolo ed essere a Karachi ormai!”

“Mi dispiace, ho dovuto farlo.”

Jacob gemette e si stese di nuovo a terra. Jana si chiese se avrebbe dovuto dirgli della telefonata con Wallace ma decise di non farlo. Troppo crudele.

Era già abbastanza spiacevole saperlo lei sola: non stava arrivando alcun aiuto. Sarebbe stata sottoposta allo stesso trattamento che aveva subito Jacob, o peggio.

“L'hai almeno distrutta?” domandò.

“Sì. L’ho distrutta in un milione di pezzi.”

“Grazie a Dio!” gridò qualcuno da un'altra cella.

“Chi è?” chiese Jana. 

“Uno dei ragazzi che stavi cercando di salvare. Non avresti dovuto provarci, chiunque tu sia, ma grazie.”

“Hanno preso il portatile e il telefono satellitare?” chiese Jacob. 

Jana chinò la testa. “Sì. Mi dispiace. Avrei dovuto distruggere anche quelli.”

“Non preoccuparti. Anche possono sembrare sospetti, non contengono alcuna traccia di quelle cose. Non c'è nulla a cui accedere anche se hackerano la password.”

“Bene,” disse Jana, emettendo un sospiro di sollievo. Almeno non aveva rovinato tutto. “Va bene.”

Si udirono dei passi lungo il corridoio. Jana si voltò verso la porta, rabbrividendo. Stavano già venendo a prenderla?

La porta si aprì. Un uomo magro che sembrava provenire dal Golfo era lì, affiancato da due soldati con le pistole puntate.

“Ciao, tu devi essere un'amica di Jacob. Io sono un suo conoscente di lunga data. Permettimi di presentarmi. Sono Hussein ibn Hamza. Sono un ufficiale dei Figli dell'Imam Ali, un gruppo che Jacob ha cercato di distruggere senza riuscirci. Ha ucciso molti dei nostri fratelli e catturato il nostro leader. Ho lavorato su di lui per un bel po' di tempo, come puoi vedere, ma non ha rivelato il luogo in cui lo tengono.”

“Non vi dirà mai niente!” sbottò Jana. 

Hussein ibn Hamza scrollò le spalle. “No, ma ora sei arrivata tu. Penso che adesso le cose siano cambiate. Sto pensando che se lavoro su di te invece che su di lui, potrebbe essere il modo per farlo cedere.”

Jacob cercò di lanciarsi verso la porta, ma riuscì solo a spostarsi in avanti di un paio di metri prima di atterrare con forza sul pavimento di cemento con un gemito. Le guardie scoppiarono a ridere.

“Pensaci, Jacob. Posso farle ogni sorta di cose orribili. Hai visto i nostri video. Sappiamo essere abbastanza creativi. Ma prima penso che la consegnerò alle guardie, loro non saranno affatto creativi. Faranno proprio quello che tu e io sappiamo che faranno.”

“Bastardo,” borbottò Jacob tra le labbra gonfie.

“Ti darò un'ora per pensarci. Quando torno, è meglio che la risposta sia sì, altrimenti dovrai guardare mentre distruggiamo l'anima di questa donna americana.”

Si voltò e uscì. La porta si chiuse sbattendo.

Jana rabbrividì. Dopo un momento, aiutò Jacob a tornare sul vecchio sacco a pelo ammuffito che fungeva da letto.

Lui le fece cenno di avvicinarsi.

“L'orlo del mio calzino sinistro,” sussurrò.

Jana sbatté le palpebre, poi allungò la mano ed esaminò l'orlo del calzino. Gli avevano preso gli stivali e c'erano macchie di sangue sul cotone bianco. Mentre tastava intorno all'orlo, trovò qualcosa di rigido, delle dimensioni di metà pillola. Strappò il tessuto con l'unghia finché non riuscì a tirarlo fuori.

Era una minuscola capsula. Non aveva bisogno che le dicessero cosa c'era dentro. Jacob le fece cenno di avvicinarsi di nuovo.

“Per te,” sussurrò lui. “Prima che torni.”

Jana si leccò le labbra, che si erano improvvisamente seccate, e guardò Jacob e poi la capsula, poi ancora Jacob.

“Dovresti prenderla tu,” sussurrò lei.

“No. Prendila tu,” riuscì a sorridere, con il sangue che gli colava dalla ferita sulle labbra. “Non è esattamente un mazzo di rose, ma mi sono reso conto che non ti ho mai regalato niente.”

Il cuore di Jana si addolcì. “Mi hai dato la possibilità di fare la differenza. Cosa potevi darmi di più? E mi hai fatto capire cosa stava affrontando papà. Ora l'ho perdonato. Grazie a te.”

Jacob chiuse gli occhi, esausto. “Mi fa piacere,” poi li aprì all'improvviso. “Prima che tu la prenda, ho qualcos'altro da dirti.”

“Cosa?” 

“Ti amo.”

Jana gli prese la mano, le lacrime le riempirono gli occhi.

“Anch'io ti amo, Jacob.”




 

 

 

CAPITOLO VENTICINQUE

 

 

Esirk Umrani si accese un'altra sigaretta e guardò il cortile della prigione dal suo trespolo, in una delle torri di guardia. Erano stati giorni pazzeschi. Per prima cosa, le forze speciali avevano catturato due spie straniere e i loro lacchè pachistani, poi uno straniero pazzo aveva cercato di irrompere in prigione per liberarli.

Incredibile. Nessuno era mai riuscito a evadere da quel pezzo di inferno sulla terra, e c'era questa spia che aveva cercato di entrare.

Non era andato molto lontano, pensò Esirk con una risatina mentre inspirava il fumo.

Erano in allerta da allora, in attesa del prossimo tentativo. Esirk non pensava che ce ne sarebbe stato un altro perché quella spia era venuta da sola. Probabilmente faceva parte di una squadra ma era riuscito a fuggire alla cattura. Esirk era certo che nessun altro avrebbe fatto un tentativo.

Ma poi avevano portato lì una donna straniera, probabilmente l'amante di una delle tre spie o di tutte e tre. Le donne straniere sono libere, si sa. Basta vedere come si vestono! E aveva sentito che vanno a letto con gli uomini prima di sposarsi, e gli uomini occidentali non ci vedono nulla di male. Immagina di sposare una donna non più vergine!

Tuttavia, pensò, dando alla prigione uno sguardo inquieto, non meritava quello che le sarebbe successo lì dentro. Gli uomini dell'unità interrogatori erano malati di mente. Certo, una spia doveva essere malmenata fino a farla parlare, ma i mostri che lavoravano nel seminterrato del blocco della prigione in realtà si divertivano a infliggere dolore. Li aveva sentiti vantarsi e ridere in mensa e mostrare le foto che avevano scattato sui loro telefoni.

Esirk aveva sempre distolto lo sguardo da quelle immagini. Lo prendevano in giro perché era debole, ma non gli importava. Non gli interessava l'approvazione di uomini del genere, uomini che si entusiasmavano alla vista del sangue e dei volti angosciati delle vittime indifese legate e portate al limite della loro resistenza.

Era un soldato e voleva condurre una vita da soldato. Gli sarebbe piaciuto che il suo governo dichiarasse l'indipendenza da Islamabad. Poi avrebbe potuto andare in prima linea e combattere per la sua gente. Un soldato che combatte altri soldati in modo onorevole. Invece, i politici tergiversavano, cercando di ottenere concessioni dal governo centrale e al contempo riempirsi le tasche.

Invece, si era ritrovato a sorvegliare uomini terrorizzati e indifesi, mentre le bestie che indossavano la stessa sua uniforme provavano piacere nel vederli soffrire.

Non era per questo che si era arruolato. Quella situazione gli dava gli incubi e temeva che Dio lo giudicasse per la compagnia che frequentava. Il Corano non dice forse di non tenere compagnia ai peccatori?

Ma cosa poteva fare? Non poteva andarsene. Gli era rimasto un anno di servizio. Se avesse cercato di andarsene, sarebbe finito come una di quelle povere anime nel blocco dei prigionieri.

Esirk si ricordò dell'ultimo prigioniero che avevano trascinato fuori per scaricarlo nel deserto. Un ladro e assassino balochi che, se aveva certamente vissuto una vita peccaminosa, non meritava che gli distruggessero il corpo, né di essere lasciato nel deserto senza una sepoltura musulmana, preda dei corvi.

Il rumore di passi lo fece voltare. Jafar stava salendo la scala a chiocciola della torre di guardia, dopo aver visitato il pozzo nero che passava per un bagno in quel luogo miserabile. Esirk prese un altro tiro della sua sigaretta. Sembrava che non ci fossero abbastanza sigarette al mondo per farlo rilassare.

Jafar apparve, stanco come Esirk. Aveva ventidue anni, la stessa età di Esirk, ed era entrato nell'esercito per lo stesso senso di patriottismo.

“Ancora qui?” domandò. La solita vecchia barzelletta.

“Non ho ancora scavalcato il muro.”

“Ero tentato di provare a nuotare attraverso le tubature e poi mi sono ricordato che non sapevo nuotare.” Jafar si accese una sigaretta. “Stavo per accenderla sul water, ma c'era così tanta benzina nell'aria che avevo paura di far saltare in aria tutta la baracca.”

Esirk ridacchiò e guardò il cortile della prigione, illuminato da duri riflettori che gli bruciavano gli occhi e oscuravano le bellissime stelle che amava guardare nel suo villaggio. Nessun movimento, ad eccezione delle altre coppie di soldati alle torri, in ogni angolo del complesso, e della coppia di soldati al cancello. Voltandosi, guardò il deserto, nero fuori dalla portata dei riflettori, le montagne tutt'intorno solo accenni di ombre.

“Devo andarmene da qui,” mormorò Esirk.

Jafar gli mise una mano sulla spalla: “Solo un altro anno. Poi puoi tornare al tuo villaggio e la sensale ti troverà una bella ragazza. Puoi coltivare la terra della tua famiglia e crescere dei bravi figli.”

Jafar grugnì. Un anno? 

Un guizzo di movimento con la coda dell'occhio attirò la sua attenzione. Si voltò verso la torre nord-est sul lato posteriore del complesso. Nessuno dei due uomini in servizio era lì.

Probabilmente quegli idioti avevano deciso di fare un pisolino. È meglio che non si facciano catturare dal capitano Dashti.

Poi una consapevolezza gli gelò il cuore.

Erano lì solo un minuto fa.

“Che cosa?” chiese Jafar.

“Non ne sono sicuro,” disse Esirk.

Esirk si guardò intorno. Tutti gli altri erano ai loro posti. Si voltò di nuovo verso la torre di guardia nord-est. Zak non era ancora visibile.

Afferrò il walkie-talkie posato su uno scaffale, accanto al suo casco e a quello di Jafar. Avrebbero dovuto indossare i loro elmetti in servizio, ma nemmeno il capitano Dashti aveva insistito più di tanto su quel punto. Indossare una grande ciotola di Kevlar in testa per sei ore di servizio di guardia era davvero troppo. Anche durante quel tentativo di effrazione, non ne avevano avuto bisogno.

Diede vita al walkie-talkie. “Torre nord-est, questa è la torre sud-est. Tutto bene, ragazzi?

Nessuna risposta. 

“Torre nord-est. Rispondete, per favore.”

Rispondete prima di finire nei guai, idioti. Un agente potrebbe essere in ascolto.

“Torre nord-est, siete...”

Ogni riflettore sia all'esterno che all'interno del cortile della prigione, si spense improvvisamente. Le luci brillavano ancora dalle finestre della caserma e da un paio di piccole finestre nel blocco della prigione, ma la maggior parte del cortile era ora avvolta nell'ombra.

“Cos'è successo?” gridò Jafar.

Improvvisamente il walkie-talkie crepitò con un miscuglio di voci, tutte che chiedevano la stessa cosa.

Esirk si accovacciò, sbirciando oltre il parapetto della torre di guardia e rivelandosi il meno possibile.

La porta alla base della torre nord-est, che conduceva al cortile centrale, si aprì. Una figura svolazzava lungo le ombre, appena visibile.

“Attento!” disse Esirk, stringendo il fucile d'assalto.

Il bagliore di una canna di pistola. Jafar tornò indietro. Colpì l'altro lato del parapetto, si ribaltò e se ne andò.

Esirk imprecò e si abbassò.

Arrivarono altri spari. Il tonfo di una granata. Esirk strisciò verso lo scaffale e si mise l'elmetto. Poi sbirciò oltre il limite del parapetto.

Un proiettile lo trovò all'istante, togliendogli il casco e mandandogli indietro la testa. Si ritrovò sdraiato sul pavimento, con la testa che gli ronzava.

 

***

 

Jana teneva la mano di Jacob, la pillola di cianuro nell'altra mano. Guardò Jacob negli occhi.

“Voglio che la prenda tu,” disse Jana. “L'hanno data a te.”

“No. Per favore, prendila tu. Non conosci quell'uomo. Ho visto i suoi video.”

“Posso immaginarlo,” disse Jana, con la gola secca.

“No, non puoi. Per favore, prendila. Come ultimo regalo per me. Non sopporterei di sapere che ti stanno facendo del male.”

“Un ultimo regalo per te? Non ti ho mai dato niente.”

Jacob le strinse la mano. Lei soffrì nel sentire quanto fosse debole la sua presa. “Mi hai dato più di quanto tu possa immaginare.”

Si udì un forte botto nel corridoio esterno. Per un momento, Jana pensò che fosse un'altra porta della cella che si apriva, ma sembrava un rumore più sordo, profondo, come un'esplosione.

Poi arrivarono gli inconfondibili suoni di spari.

Durò solo un momento.

Jana si precipitò verso la porta e sbirciò attraverso la fessura in cui venivano infilati i pasti. Non riusciva a vedere altro che un tratto di corridoio.

Lo scatto di una serratura. Una porta che si apre. La voce di Robert.

“Chiunque tu sia, sono felice di vederti!”

“Prendi questa pistola,” disse una voce maschile.

Il cuore di Jana si bloccò. Sembrava...

No, non poteva essere. Impossibile. 

Un paio di stivali apparvero davanti alla porta della sua cella. Jana sussultò e indietreggiò, alzandosi in piedi e spostandosi al fianco di Jacob, con la mano pronta a infilarsi la capsula di cianuro in bocca.

La serratura scattò e la porta si aprì scricchiolando. Nel corridoio c'era una figura alta e magra, un velo nero avvolto intorno alla testa e alla parte inferiore del viso.

Jana sussultò. Non riusciva a credere ai suoi occhi.

L’uomo allungò una mano sul lato della testa e slacciò il velo, lasciando cadere la parte intorno al viso, rivelando i suoi lineamenti.

Aaron Peters, il padre perduto, era lì davanti a lei.

Anche se lo aveva dato per morto anni prima, e aveva la sensazione di vedere un fantasma, era inequivocabilmente lui. La stessa struttura alta e muscolosa. Gli stessi capelli castani corti e brizzolati. Lo stesso viso ruvido attraversato da vecchie cicatrici e un paio di nuove. Gli stessi acuti occhi grigi che si addolcirono quando la videro.

Jana balzò tra le sue braccia, mentre tutti i lunghi anni di risentimento e condanna svanivano in quell’istante. 

 

***

 

Esirk Umrani, con la testa che gli pulsava, tremò nel suo nascondiglio quando sentì gli spari esplodere ancora una volta.

Doveva fare il suo dovere. Doveva tornare a combattere. Avevano ucciso Jafar, e cosa aveva mai fatto di male Jafar?

Tranne che lavorare in questo posto orribile, come faccio io. Dio sta portando il suo giudizio su di noi per essere rimasti a guardare mentre accadeva il male.

Sbirciò oltre il parapetto della torre di guardia.

I corpi giacevano sparsi nel cortile della prigione. Entrambe le sentinelle vicino al cancello giacevano morte. Un gruppo di suoi compagni si dirigeva verso la caserma, a guardare la porta della prigione.

Era spalancata.

I soldati non osarono inseguire l'intruso all'interno della prigione. Stavano aspettando che uscisse per tendergli un'imboscata.

Esirk preparò il fucile d'assalto e puntò verso l'ingresso, la bocca asciutta, i muscoli tesi.

Aspettò, i secondi si allungarono in ore.

Poi notò qualcosa. Il suo dito non era sul grilletto. Era sulla protezione del grilletto.

Calmarsi? Lui aveva già commesso quell'errore. Aveva persino ricevuto un encomio per essere stato il miglior tiratore del suo reggimento.

Mosse il dito e si fermò a metà del movimento.

Cosa sta facendo? Preparati!

Ma non lo voleva. Non importa cosa avessero fatto i prigionieri, nessuno di loro: gli assassini, i ladri, le spie. Nessuno di loro meritava quello che avrebbero vissuto lì dentro.

Cercò di mettere il dito sul grilletto, ma qualcosa lo fermò.

L'intruso pensa che tu sia morto quassù. Puoi sorprenderlo. Puoi essere un eroe.

Un eroe per chi? Un governo che permette l’esistenza di un posto del genere?

Una striscia di luce dalla porta della prigione attraversò il cortile oscurato per sbattere contro l'angolo della caserma dove si nascondevano i soldati.

Un'esplosione accecante li avvolse tutti. Esirk si accovacciò più in basso, dietro il parapetto.

Il gruppo di stranieri irruppe dalla porta d'ingresso della prigione. A guidarli c'era un uomo che Esirk capiva subito, da come si moveva e da come si comportava, essere un combattente d'élite. Dietro c'erano le due spie, una che portava l'altra, mentre quello studente universitario pachistano zoppicava al loro fianco.

Dietro di loro seguì la donna straniera, portando il primo intruso. Aveva un aspetto terribile, era praticamente morto.

Provò un profondo sollievo nel vedere che la donna non aveva lo stesso aspetto.

Adesso. Nessuno di loro ti vede.

Esirk si mise in posizione, alzò il fucile d'assalto e mirò all'uomo in testa.

Il gruppo si precipitò verso uno degli Humvee, mentre lo studente pachistano zoppicava verso il cancello per premere il pulsante e aprirlo.

Esirk puntò il fucile sul capo, quello che era entrato lì pochi minuti prima e ne aveva uccisi così tanti. Lo teneva d'occhio. Un colpo facile. Una sola pressione del grilletto e sarebbe morto. E gli altri sarebbero stati catturati e riportati nelle loro celle.

Esirk allontanò il dito dal grilletto, si inginocchiò dietro il parapetto e chiuse gli occhi. Ascoltò mentre il cancello si apriva, qualche altro colpo risuonò, e uno degli Humvee si avviò e si allontanò, il rombo del motore svanì in lontananza.

Esirk Umrani sentì l'ammaccatura nel suo casco e sapeva di poterlo usare come scusa per non aver fatto il suo dovere. Ma aveva fatto il suo dovere. Un dovere più alto. E sperava che quegli strani stranieri, qualsiasi crimine avessero commesso, sarebbero usciti dal Pakistan sani e salvi.
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OBIETTIVO NUMERO SEI

Il gioco delle spie—libro nr. 6

 

“Un thriller fantastico... Una storia avvincente che è difficile da abbandonare.”

--Midwest Book Review, Diane Donovan (su “Ad ogni costo”)

 

“Uno dei migliori thriller che ho letto quest'anno”. La trama è intelligente e ti prenderà fin dall'inizio. I personaggi, magistralmente sviluppati e molto divertenti, sono il punto di forza di questo lavoro superbo. Non vedo l'ora che venga pubblicato il seguito”.

--Books and Movie Reviews (Su “Ad ogni costo”)

 

Dallo scrittore bestseller n. 1 di USA Today, Jack Mars, autore delle serie acclamate dalla critica Luke Stone e Agente Zero (con oltre 5.000 recensioni a cinque stelle), arriva una nuova serie di spionaggio piena di azione che porta i lettori in una corsa selvaggia attraverso l'Europa, l'America e il mondo.

 

Dopo un furto sfacciato nel seminterrato del Louvre, un'organizzazione terroristica tiene in ostaggio una misteriosa reliquia non catalogata. Quando una piramide viene distrutta, causando centinaia di morti, la posta in gioco si alza, e gli obiettivi raggiungono un alto profilo, mentre le vite dei civili sono di nuovo nel mirino. In questa situazione, Jacob Snow, soldato d'élite diventato agente della CIA, deve collaborare con la sua misteriosa partner archeologa per capire cosa è stato rubato, chi sono i ladri e come fermarli prima che sia troppo tardi.

 

Un thriller d'azione con una suspense al cardiopalma e colpi di scena imprevisti, OBIETTIVO NUMERO SEI è il sesto romanzo di una nuova serie avvincente di un autore di bestseller nr.1 che ti farà innamorare di un nuovo eroe d'azione e ti farà girare le pagine fino a tarda notte. Perfetto per i fan di Dan Brown, Daniel Silva e Jack Carr.

 

Sono disponibili anche i prossimi libri della serie!
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Jack Mars

 

Jack Mars è l'autore più venduto di USA Today per la serie thriller LUKE STONE, che comprende sette libri. È anche autore della nuova serie di prequel FORGING OF LUKE STONE, composta da sei libri; della serie di thriller di spionaggio AGENT ZERO, composta da dodici libri; della serie di thriller TROY STARK, composta da cinque libri (e oltre); e della serie di thriller IL GIOCO DELLA SPIA, composta da sei libri (e oltre).

 

Jack vorrebbe conoscere la tua opinione, quindi non esitare a visitare www.Jackmarsauthor.com per iscriverti alla mailing list, ricevere un libro gratuito, ricevere omaggi gratuiti, collegarti su Facebook e Twitter e rimanere sempre in contatto!
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